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Riflessioni sulla costruzione del valore dei tessili  
nell’Atene classica 





Sommario: 1. Per un’economia dei tessili nell’Atene classica. 2. Lo himation 
di Alcistene. 3. I prezzi dei tessili: valore reale versus valore percepito. 4. La co-
struzione del valore dei tessili: la tintura, le dimensioni, la decorazione (ma anche 
la materia prima, la grammatura, la ‘biografia culturale’). 
 
 
1. Per un’economia dei tessili nell’Atene classica  
 
Tra i molti materiali effimeri i cui resti non sono giunti fino a noi, i tessili 
costituiscono sicuramente una delle perdite più gravose. La sua entità assume pro-
porzioni impressionanti se si riflette sulla pervasività dei tessuti nel mondo antico.  
Non si trattava infatti soltanto degli abiti, più o meno sfarzosi, indossati, nella 
vita quotidiana così come nelle occasioni sociali, dai ricchi e dai poveri1, ma anche 	
* Mi sembra doveroso ricordare preliminarmente che lo studio è nato nell’ambito di un pro-
getto sui costi delle arti curato da Giovanni Marginesu e sfociato nel bel volume “Studi sull’economia 
delle technai in Grecia dall’età arcaica all’ellenismo” («ASAA», suppl. 2), Atene 2019. Per motivi 
del tutto personali non sono riuscita a consegnare in tempo il testo. Spero così di saldare il mio debito. 
Desidero anche ringraziare gli anonimi Revisori per le preziose osservazioni. 
1 Come noto, solo di recente gli abiti sono stati sottratti al monopolio dell’antiquaria e della 
storia del costume, per divenire oggetto di indagine in una prospettiva antropologica e sociale. Oggi 
un ricco filone di studi esplora le pratiche vestimentarie quali strumenti di un codice di comunica-
zione non verbale; vd., a titolo esemplificativo e senza alcuna pretesa di esaustività: Gherchanoc - 
Huet 2007, 2008, 2012; Lee 2015.  
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di quelli di cui erano rivestite le statue delle divinità nei penetrali dei templi e che 
perciò erano dedicati in gran numero dai fedeli2. Nel contempo, le fonti letterarie 
e i vasi figurati restituiscono squarci d’interno dove materassi, cuscini, coperte, 
tappeti, tovaglie, tende e drappi appesi alle pareti compaiono di frequente, spesso 
in forme anche molto elaborate3. Nel contesto più ampio del paesaggio urbano, 
poi, un ruolo di primo piano era giocato dalle cd. ‘architetture tessili’, ovvero le 
molte strutture effimere, a volte anche imponenti, realizzate con i tessuti per ospi-
tare le attività più diverse, negli spazi della polis, ma anche entro i temene dei 
santuari: penso per esempio alla skene eretta ogni anno al Ceramico ateniese per 
la prothesis dei caduti di guerra, durante i funerali pubblici4; o a quella, di foggia 
persiana, innalzata dagli Efesini per il banchetto offerto da Alcibiade a Olimpia 
nel 416 a.C., nell’anno straordinario della sua triplice vittoria5; ma penso anche 
alle tende, sicuramente ben più semplici e precarie, che ogni giorno ombreggia-
vano i banchi mobili dei molti kapeloi che affollavano l’Agora e alcuni luoghi di 
Atene, dei cui pali gli archeologi hanno rinvenuto le buche6. A completare il qua-
dro non bisogna dimenticare, infine, i tessili cd. utilitari, come le vele delle barche 
dei pescatori e delle navi dei mercanti, ma anche quelle delle triremi da guerra, e 
poi le reti da pesca, da caccia e il cordame in generale, dalle infinite forme e mi-
sure, e ancora i sacchi da trasporto, insomma, nel complesso, un settore della ma-
nifattura tessile strategico e fondamentale, per l’economia così come per la poli-
tica largamente intesa, su cui solo di recente è stata attirata l’attenzione7. 	
2 Per gli abiti delle statue di culto: Romano 1988; Bettinetti 2001, 137-160; Neils 2009, 140. 
Per i tessili come categoria di votivi: Rouse 1902, 274-277, 354, 369-370; Parker - Boardman et al. 
2004, 296-298; tra i pochi studi dedicati integralmente al tema segnalo: Foxhall - Stears 2000; Neils 
2009, 140-147; Brøns 2015 e 2017a; Brøns - Nosch 2017.  
3 Richter 1966; Vickers 1999; Andrianou 2009; Acton 2014, 148.  
4 Thuc. II 34, 2; cfr. Marchiandi 2014a (con i rimandi alla vasta bibliografia).  
5 La tenda di Alcibiade (Plut. Alc. 12, 1; Satyros fr. 1 FHG III p. 160 = fr. 20 Kumaniecki ap. 
Ath. XII 534d), così come quelle inviate qualche anno dopo da Dionisio I di Siracusa sempre a Olim-
pia (vd. pagina 79 infra), appartengono al genere delle cd. tende conviviali, precursori dei grandiosi 
padiglioni di età ellenistica, come la tenda fatta erigere da Alessandro per le nozze di Susa (Ath. XII 
538b-539a e 539d-e) o quella celeberrima di Tolemeo II Filadelfo ad Alessandria (Kallixeinos 
FGrHist 627 F 2 ap. Ath. V 196a-197c; cfr. infra con n. 183). I modelli, come esplicitamente dichia-
rato nel caso di Alcibiade, erano le tende achemenidi, simili a quelle trovate dai Greci sul campo di 
Platea, variopinte e decorate d’oro e d’argento: Hdt. IX 80, 1 e 82, 1-2; cfr. Miller 1997, 34-36, 49-
53. In generale, sulle tende cerimoniali greche vd.: Salza Prina Ricotti 1988/89; Hesberg 1996; Ca-
landra 2010. 
6 Per le strutture provvisorie dei kapeloi nell’Agora e fuori dalle porte del Ceramico vd. Kar-
vonis 2007, 44 (con il ragguaglio espresso alla n. 59 infra) e 2008a, 58-61; per altri esempi a Delo 
cfr. Karvonis 2008b, 159-160.  
7 Nosch 2014; Acton 2014, 195-196; Spantidaki 2016a, passim e 2016b. Per il lessico del cor-
dame e delle reti vd. Lewis 2016, 393.  
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Si tratta, in conclusione, di un patrimonio potenzialmente sterminato di tes-
sili di qualità molto eterogenea, realizzati per finalità disparate a opera di attori 
non meno diversificati.  
Come noto infatti, nell’Atene classica, ma non soltanto, i tessili erano innan-
zitutto un prodotto delle donne dell’oikos, a cominciare dalla padrona di casa, che 
tesseva in prima persona ma soprattutto sorvegliava il lavoro al telaio delle 
schiave domestiche. Negli oikoi più ricchi, con disponibilità terriere importanti, 
tutta la chaîne opératoire della lana si svolgeva intra muros, dall’allevamento de-
gli ovini al prodotto finito, come bene esemplifica la casa di Iscomaco, descritta 
nell’Economico di Senofonte, sicuramente la testimonianza più eloquente a ri-
guardo8.  
Dall’oikos uscivano in primo luogo le vesti ordinarie, himatia di lana in larga 
parte, versatili e multiuso, sia per l’abbigliamento che per l’arredo domestico, 
tanto da dominare, non a caso, il ‘pensiero tessile’ di Iscomaco9. Dall’oikos, tut-
tavia, uscivano sicuramente anche tessili di maggior pregio, realizzati in fibre ri-
cercate, decorati e variopinti; erano quelli destinati a essere indossati dai membri 
della famiglia nelle occasioni sociali, ma anche a essere immessi nel circuito di 
quella che ancora nella piena età classica possiamo chiamare “economia del 
dono”, connessa in primo luogo ai matrimoni, ai funerali e alle dediche votive10. 
Se questa è la regola per gli oikoi dei ricchi, è probabile che anche nel mondo 
della gente comune vigesse un meccanismo non molto diverso, sebbene la mate-
ria prima fosse verosimilmente acquistata in larga parte. 
Esisteva infatti ad Atene un mercato molto florido dei tessili, come vedremo 
nelle pagine che seguono, dove si vendevano non solo prodotti finiti, ma anche 	
8 Xen. Oec., in part. VII 6; 21; 36; 41; X 10; cfr. Pomeroy 1994, ad loc. Non a caso, l’Econo-
mico gioca un ruolo da protagonista nella riflessione circa l’economia dei tessili ad Atene: vd. Bettalli 
1982; Labarre 1998; Faraguna 1999; Acton 2014, 147-162; Bresson 2015, 190-194; Sanidas 2016; 
Tsakirgis 2016. In generale, per l’allevamento degli ovini in Attica e per la chaîne opératoire della 
lana rimando alle nn. 219 e 223 infra.  
9 Come noto, gli himatia erano il tessile base dell’abbigliamento di copertura sia maschile che 
femminile, ma si prestavano anche a essere usati come coperte: vd. es. Ar. Eccl. 333-334 e Dem. 
XLIX 22; cfr. Stone 1984, 155-160; Cleland - Davies et al. 2007 ad vocem. Essi costituivano dunque 
in larga parte il corredo tessile base delle case, che perciò era chiamato con il nome collettivo di 
himatismos: vd. n. 59 infra. Appare estremamente indicativo in proposito il fatto che anche nell’Eco-
nomico gli himatia siano, per così dire, l’unità di misura delle considerazioni di Iscomaco circa i 
tessili domestici: vd. es. Xen. Oec. VII, 6 e 36; VIII, 19; X, 11. 
10 Sul tema, notoriamente centrale nelle riflessioni sul mondo omerico e sul Mediterraneo ar-
caico, rimando da ultimo ai volumi curati da Satlow 2013 e da Cuniberti 2017, nonché, in particolare, 
all’efficace status quaestionis di Antonetti 2017; con attenzione ai tessili vd. anche Wagner-Hasel 
2000. È evidente, tuttavia, che alcune pratiche si mantennero inalterate nella piena età classica, so-
prattutto nell’ambito delle élites: vd. infra, alle pagine 56 sgg. 
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materie prime a vari stadi di lavorazione, dallo stato grezzo fino al filato pronto 
per la tessitura11.  
Gli studiosi discutono da tempo su quali fossero le fonti di approvvigiona-
mento e certo vale la pena di soffermarsi sul tema, perché è chiaro che esse sono 
in stretto rapporto con la determinazione dei prezzi dei tessili12.  
Per quanto riguarda l’oikos, un passo molto noto e discusso dei Memorabili 
senofontei mostra con grande efficacia le forti resistenze ideologiche che di norma 
impedivano alle cittadine ateniesi di livello sociale elevato di vendere i prodotti 
del proprio lavoro al telaio, così come del resto di svolgere qualsiasi altro tipo di 
attività lavorativa13. È più discussa, invece, la possibilità che le schiave domesti-
che potessero lavorare anche per il mercato, cosicché il ricavato dalla vendita 
delle eccedenze della produzione interna contribuisse all’oikonomia14. Scendendo 
nella scala sociale, però, è ovvio che il quadro muta radicalmente: le cittadine 
ateniesi costrette a lavorare per vivere operavano di norma in settori di attività 
prettamente femminili, tessile compreso15. Lo stesso chiaramente valeva a mag-
gior ragione per le meteche16. Del resto, la figura della donna di status libero, che, 
per combattere la povertà, lavora le fibre tessili in casa, spesso di notte, in tempi 	
11 Sul mercato erano sicuramente disponibili tessili finiti: himatia (IG II2 1673 = IEleus 159, 
ll. 45-46: himatiopoles, che però vende exomides; IG II2 11254: himatiopolis; Poll. VII 78, 1: himati-
opolis agora); exomides (Plut. Mor. 470f; IG II2 1673 = IEl 159, ll. 45-46); amorgina (Aeschin. III 
97); nastri (Dem. LVII 31, 35, 45 e Eup. fr. 262 K-A: tainiopolis); piloi (IG II2 1672 = IEleus 177, ll. 
70-71). Si compravano, tuttavia, anche lana grezza (Xen. Mem. II 7, 12; Ar. Ra. 1386-1387: eriopo-
lai) e filati di vari materiali, sicuramente lino (Ar. Ra. 1346-1350), amorgis (Ar. Lys. 735-738) e lana 
di Mileto (Ar. Lys. 728-732); vd. par. 4.d. Per il ricchissimo lessico dei lavoratori del tessile vd. Harris 
2002; per quello dei prodotti tessili cfr. Lewis 2016 (in riferimento soltanto alle testimonianze della 
commedia antica).  
12 Per l’economia dei tessili vd. la bibliografia indicata alla n. 8 supra. 
13 Xen. Mem. II 7; il passo è discusso in dettaglio infra alle pagine 48-49. In generale, per il 
lavoro femminile ad Atene vd. inter alia: Brock 1994; Taylor 2017, 133-147. 
14 Così ritengono ragionevolmente Faraguna 1999, Acton 2014, 156-158, Bresson 2015, 191. 
Purtroppo l’ipotesi trova scarsi riscontri nelle fonti letterarie. Il caso di una schiava di Timarco, che 
andava all’agora a vendere i tessili che realizzava, riguarda non prodotti ordinari del telaio, ma bensì 
un tipo specifico di abiti di pregio, gli amorgina; peraltro è possibile che la donna operasse in regime 
di apophora: vd. pagine 48, 92 infra. Il contributo degli oikoi al mercato, tuttavia, sembra emergere 
con forza dai dati archeologici, e in particolare dalla concentrazione di pesi da telaio rinvenuti, per 
esempio, nelle case di Olinto, in alcune case ateniesi e, ora, anche nelle case di Eraclea lucana: vd. 
Acton 2014, 156 e Meo 2015.  
15 Emblematico è il caso di Nikarete, prima balia e poi erithos venditrice di nastri: vd. pagine 
47-48 infra. Per una raccolta delle fonti sulle donne che traevano il proprio sostentamento dal lavoro 
tessile, definite erithoi o chernetides dalle fonti, vd. Faraguna 1999, 15. Per il lavoro femminile libero 
in generale vd. n. 13 supra. 
16 Kennedy 2014, 131-133. 
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dunque sottratti alle attività principali, trova numerosi riscontri nella tradizione 
letteraria, dalla venditrice di lana omerica alle molte protagoniste dell’epigram-
matica ellenistica, sia funeraria che anatematica17. L’entità del contributo delle 
lavoratrici libere all’economia dei tessili, tuttavia, stenta ancora a essere valoriz-
zata a pieno, benché, per altre epoche storiche, figure analoghe siano state ricono-
sciute come motori di svolte fondamentali18.  
Accanto alla produzione in qualche modo domestica, poi, è il medesimo 
passo dei Memorabili senofontei ad attestare l’esistenza ad Atene di laboratori 
tessili gestiti da cittadini e meteci e fondati sullo sfruttamento della manodopera 
servile, secondo lo stesso modello largamente attestato per molti ambiti merceo-
logici19. Significativamente, i due ergasteria menzionati erano specializzati nella 
produzione di un unico tipo di indumento, clamydes in un caso e chlanides nell’al-
tro, ovvero due generi di mantelli di lana tendenzialmente di pregio, maschile il 
primo, unisex il secondo20. Il dato orienta evidentemente verso una visione ‘indu-
striale’ del settore, che però stenta incredibilmente ad affermarsi. Il fatto che la 	
17 Vd. es.: Il. XII 433-435 (cfr. Ndoye 2010, 172-173); Apoll. III 291-295 e IV 1062-1065; 
Ter. Andr. 69-79. Specificatamente nell’epigrammatica vd.: AP VI 39, 47, 48, 283, 285, 288; VII 
424, 425, 726; Posid. 45 e 46 A-B; cfr. Tarán 1979, 115-131; Benedetto 2004.  
18 Tra i rari tentativi di valorizzazione segnalo: Mele 1997 (Taranto); Faraguna 1999, 15; Ac-
ton 2014, 151-154. Per la possibilità, molto verosimile a mio giudizio, che le donne impegnate in 
attività tessili rappresentate in una serie piuttosto esigua di stele funerarie attiche appartengano a 
questa categoria di lavoratrici vd.: Stears 2001; Kosmopoulou 2001; Kennedy 2014, 131; cfr. Mar-
chiandi 2011, 69. Il lavoro tessile casalingo delle donne libere, viceversa, è una realtà ben nota in 
Egitto, sulla scorta di una ricca documentazione papirologica databile a partire dall’età tolemaica: 
Aspesi 2017; Gällnö 2013 e 2016.  
19 Xen. Mem. II 7, 6. Purtroppo i due personaggi menzionati – Demeas di Kollytos, certamente 
un cittadino, e Menon, verosimilmente da intendere come un meteco alla luce dell’assenza del de-
motico – non sono altrimenti noti: vd. PAA 306835 e 647125. Certo, doveva trattarsi di individui 
molto conosciuti nel panorama ateniese, non diversamente da quelli menzionati poco prima e attivi 
in altri settori; per esempio, Nausykides, ricordato come proprietario di un ergasterion che produceva 
farina, è citato da Aristofane (Eccl. 426) e potrebbe essere lo stesso personaggio che risulta associato 
al sofista Gorgia: vd. PAA 701890 = 701920. In generale, per questo tipo di modello produttivo vd. 
Acton 2014, con numerosi esempi tratti da vari ambiti merceologici. Paradossalmente, però, lo stu-
dioso non valorizza affatto il ruolo dei laboratori nel settore tessile. Diversamente Faraguna 1999 e 
Bresson 2015, 192. 
20 Le clamydes sono i corti mantelli maschili usati da cavalieri ed efebi, mentre le chlanides 
sono mantelli in lana più fine, generalmente indossati dalle donne, ma talvolta anche dagli uomini: 
vd. Cleland - Davies et al. 2007 ad voces; cfr. Stone 1984, 169 e 163-164; Loftus 1998, 16, nn. 73-
74. È evidente che entrambi gli indumenti potevano raggiungere livelli di pregio molto elevati dal 
punto di vista sia qualitativo (finezza della lana) che decorativo (tintura purpurea, disegni intessuti 
etc.), ma dubito sia il caso dei prodotti che uscivano dai laboratori in oggetto, che tenderei a imma-
ginare più seriali, diversamente da Loftus 1998, 16. È nota una terza manifattura attiva al Pireo nel 
settore dei tessili ‘utilitari’: vd. pagina 86 infra. 
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testimonianza senofontea sia pressoché l’unica sembra, infatti, un ostacolo diffi-
cile da superare. Inoltre, gli studi faticano ad acquisire definitivamente a questo 
genere di manifattura una categoria di manodopera servile attiva nel tessile molto 
discussa, le cd. talasiourgoi, ovvero le “lavoratrici a peso”, che, negli anni 
Trenta/Venti del IV secolo, nella testimonianza delle iscrizioni note come phialai 
exeleutherikai, costituivano la larga maggioranza delle schiave manomesse21.  
Pregiudizi non meno difficili da abbandonare gravano poi anche sul ruolo 
giocato nella produzione ateniese dalle botteghe dei tessitori, cittadini liberi che 
lavoravano in genere nello stesso luogo in cui abitavano, da soli o con membri 
della propria famiglia, eventualmente con l’ausilio di un ridotto numero di schiavi, 
secondo modalità ancora una volta ben attestate in altri settori manifatturieri22. 
Per ragioni puramente dogmatiche, che tendono a negare all’uomo l’accesso a un 
ambito che la cultura greca avrebbe ritenuto esclusivamente femminile, la loro 
attività appare nettamente sottostimata nella riflessione moderna, a dispetto di non 
	
21 Il corpus delle iscrizioni (IG II2 1553-1578; Lewis 1959 e 1968) è stato recentemente og-
getto di un’accurata revisione a cura di E. Meyer (2010), con alcune sostanziali innovazioni nell’as-
semblaggio dei frammenti e nella lettura. L’interpretazione storica proposta, tuttavia, secondo la 
quale le iscrizioni non sarebbero da riferire a liberti, come ritenuto tradizionalmente, ma bensì a me-
teci, appare poco persuasiva, tanto più perché si fonda su una lettura di un passaggio incerto che 
appare contraddetta dall’evidenza testuale; vd. Rocca 2011. Secondo i calcoli della studiosa (Meyer 
2010, 14 e 15 n. 19), le liste registrano 413 manomessi, di cui 116 donne certe; sebbene il loro me-
stiere non sia sempre specificato o spesso sia perduto in lacuna, ben 53 sono indicate come tala-
siourgoi; anche nei calcoli più prudenti di Todd (1997, 120-124) il numero delle talasiourgoi rimane 
comunque preponderante. Tra i pochi che le hanno valorizzate a pieno come lavoratrici del tessile 
segnalo Faragua 1999 e Bresson 2015, 191. Diversamente, come noto, un’ormai consolidata tradi-
zione di studi ritiene che le talasiourgoi siano in realtà prostitute, indicate come “tessitrici” nelle 
phialai per ragioni che, di fatto, nessuno è stato in grado di chiarire in maniera convincente; vd., inter 
alios, Davidson 1997; Wrenhaven 2009; Fischer 2013; Sebillotte Cuchet 2013; Cohen 2015, 49-59; 
cfr. Bundrick 2008, 296 n. 32 per ulteriori rimandi. L’idea è che le prostitute alternassero regolar-
mente l’attività sessuale a quella tessile, in una sorta di infernale macchina H24 finalizzata a massi-
mizzare lo sfruttamento dei loro corpi. L’ipotesi si basa in primo luogo su un’apparente contiguità 
riscontrabile nell’immaginario vascolare tra sesso e tessitura, da cui la ben nota teoria delle “spin-
nende Hetären” risalente a Rodenwaldt 1932 (ma cfr. i dubbi avanzati es. da: Lewis 2002; Ferrari 
2002; Bundrick 2008 e 2012; McLure 2015; Di Giuseppe 2017; Silver 2018, 131-140 e 153-167). 
Più di recente, il ruolo di prova regina è stato assunto dal Bau Z del Ceramico, un edificio contiguo 
alla Porta Sacra, dove è possibile che si svolgessero simultaneamente sia la prostituzione che un’in-
tensa attività tessile, testimoniata dal rinvenimento di quantitativi ingenti di pesi da telaio; il Bau Z è 
così divenuto il prototipo del bordello-laboratorio, rimanendo peraltro l’unico possibile laboratorio 
tessile noto nel panorama ateniese: da ultima vd. Glazebrook 2011, ma cfr. Ault 2016. Di fatto, l’in-
tera questione meriterebbe di essere ridiscussa. 
22 Oltre a Acton 2014, vd. Bettalli 1985 e Sanidas 2013. 
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trascurabili indizi presenti nelle fonti23. In particolare, appare significativo il ruolo 
che i tessitori svolgono nella riflessione filosofica platonica e aristotelica, al pari 
di altre categorie professionali della cui attività nella realtà nessuno dubita, come 
per esempio i calzolai24.  
Nel complesso, dunque, è evidente che al settore tessile ateniese gioverebbe 
non poco una ‘normalizzazione’, che tenga in debito conto il confronto con gli 
altri ambiti merceologici, alimentati di norma dall’attività delle botteghe così 
come da quella degli ergasteria a manodopera servile, là dove la vera specificità 
del tessile sembra essere piuttosto il contributo degli oikoi al mercato, ovvero i 
prodotti del lavoro a domicilio delle donne libere, Ateniesi e meteche, ma possi-
bilmente anche le eccedenze degli oikoi più ricchi.  
Non bisogna dimenticare, infine, il ruolo giocato dalle importazioni nell’ali-
mentare il mercato ateniese25. Sicuramente nell’Atene imperiale affluiva il meglio 
delle raffinatezze di tutto il Mediterraneo e un passo molto noto del comico Er-
mippo, che menziona, tra il resto, anche vele dall’Egitto e cuscini da Cartagine, 
ce lo ricorda26. Oltre ai prodotti finiti, tuttavia, si importavano materie prime tes-
sili allo stato grezzo, in particolare il lino, un materiale molto diffuso nell’Atene 
classica e certo non prodotto localmente, ma anche diversi generi di lana pregiata, 
come quella di Mileto, che poi venivano lavorati localmente, nelle case così come 
negli ergasteria, come vedremo27.  
In conclusione, è evidente che una riflessione sulle fonti del mercato è preli-
minare a qualsiasi discorso sul valore dei tessili, non essendo le modalità di rifor-
nimento ininfluenti sulla costruzione dei prezzi. Il materiale documentario a di-
sposizione, tuttavia, è tutt’altro che facile da maneggiare, ma anzi presenta una 
molteplicità di problemi difficilmente superabili, che occorre, tuttavia, quanto 
meno tenere presenti. 	
23 Tra quelli che hanno valorizzato l’apporto maschile delle botteghe al settore tessile ateniese 
segnalo: Bettalli 1982; Thompson 1982; Faraguna 1999, 18; Acton 2014, 154-155. Loftus 1998 am-
mette una larga presenza di tessitori nell’Atene classica, ma ritiene che si tratti esclusivamente di 
stranieri di origine orientale, semitica soprattutto, attivi in larga maggioranza nei laboratori a mano-
dopera servile. Parallelamente, il ricco filone di studi recenti sulla tecnologia tessile tende, per ragioni 
non meno dogmatiche a mio giudizio, a rivendicare con forza un esclusivo protagonismo del lavoro 
femminile, arrivando a negare l’esistenza di un professionismo maschile, con l’unica possibile ecce-
zione del settore dei tessili cd. utilitari: vd. es.: Reuthner 2006; Wagner Hasel 2013, 163; Rahmstorf 
2015, 15-16.  
24 Per l’attestazione del termine yphantes vd. es.: Pl. Phaed. 87b-c; Grg. 490d, 517e; Resp. 
369d, 370e, 374b; Cratyl. 388c (variante yphantikos), 388d, 390b; Arist. Pol. 1291a 11-14. Per l’at-
tività dei calzolai vd. Acton 2014, 162-170 e Bossolino - Di Giuliomaria 2016. 
25 Spantidaki 2016b. 
26 Hermippos fr. 63 PCG ap. Ath. I 27e-28a. 
27 Vd. par. 4.d infra. 
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Per i tessili importati, per esempio, è logico e intuitivo supporre che i costi 
del trasporto, mai trascurabili nel mondo antico, incidessero sui prezzi in maniera 
direttamente proporzionale alle distanze. È immaginabile di conseguenza che il 
viaggio dalla vicina Megara, ben nota fornitrice di exomides ma non soltanto, non 
influisse in misura sostanziale sul prezzo finale28. La distanza, tuttavia, può aver 
giocato non sempre il ruolo atteso. In materia di viaggi per mare, è evidente che 
non tutte le rotte erano uguali. Alcune erano molto frequentate per l’importazione 
di altri beni ed è possibile che i materiali tessili vi circolassero contestualmente, 
sulle stesse navi29. Penso in primo luogo alla rotta per eccellenza dell’età classica, 
ovvero quella del Mar Nero, attraverso la quale arrivava la maggior parte dei ce-
reali consumati nella popolosa Atene30. Significativamente, la Colchide è ricor-
data da Erodoto anche come uno dei due luoghi, assieme all’Egitto, da cui i Greci 
importavano il lino31. Vi erano poi tessili con una lunga tradizione di circolazione 
mediterranea, risalente già all’epoca arcaica, come la lana di Mileto; nel caso spe-
cifico, per esempio, è difficile valutare quanto i costi vivi del trasporto potessero 
incidere sul prezzo, già molto elevato di per sé, in virtù della qualità eccezionale 
della fibra, ottenuta mediante particolari tecniche di allevamento degli ovini32. 
Occorre poi considerare anche lo stadio di lavorazione del materiale tessile in 
vendita. È evidente infatti, rimanendo nell’ambito della lana milesia, che la lana 
grezza costava meno di un mantello finito, magari decorato con la porpora. È pre-
sumibile, infine, che anche le modalità del commercio antico influissero non poco 
sulla determinazione del prezzo. È interessante notare come in uno dei quadri più 
vividi della piazza ateniese del tardo V secolo, quello affrescato da Aristofane 
negli Acarnesi, le contrattazioni condotte da Diceopoli con i due mercanti stranieri, 
provenienti, rispettivamente, da Megara e da Tebe, si risolvano di fatto in un 	
28 Xen. Mem. II 7, 6, che trova un riscontro puntuale nei rendiconti del santuario eleusinio, 
dove due dei tre fornitori di exomides sono Megarikoi: IG II2 1673 = IEleus 159, ll. 45-46 (336/5 o 
333/2 a.C.). Da un secondo rendiconto si apprende che un Megarikos aveva fornito himatia al san-
tuario: IG II2 1672 = IEleus 177, ll. 164-165 (329/8 a.C.). Aristofane (Ach. 519) testimonia inoltre 
l’importazione da Megara di chlaniskia, ovvero piccole chlanides (Stone 1984, 164). In generale, per 
la produzione tessile megarese vd. Bettalli 1982, 264, 271-272; Smith 2006, 78; per possibili riscontri 
della diffusione dell’allevamento sul terreno vd. Lohmann 1997a. 
29 I carichi misti sono notoriamente la norma del commercio antico. Per rimanere in ambito 
tessile, vd. es.: Dem. XXXV 34, per una nave che trasportò da Panticapeo a Teodosia anfore di pesce 
salato, pelli di capra e lana grezza; Moschion FGrHist 575 F 1 ap. Ath. V 206d-209e, per la celeber-
rima Syrakosia, la gigantesca nave che Ierone II di Siracusa inviò ad Alessandria intorno al 240 a.C., 
carica, oltre che di grano e di pesce salato, di 2.000 talenti di lana. 
30 Come noto, la valutazione del volume delle importazioni cerealicole nell’Atene classica è 
da tempo al centro di un ampio dibattito; vd. da ultimi Moreno 2007 e Braund 2007. 
31 Hdt. II 105; cfr. pagine 87-88 infra. 
32 Vd. pagine 82-84 infra. 
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baratto, in cui lo straniero cede la propria merce in cambio di prodotti più o meno 
tipici dell’Attica33. Non si arriva quindi neanche allo stadio di determinazione del 
prezzo; è presumibile che sia stato piuttosto il valore percepito a dettare gli ordini 
di grandezza nello scambio. 
Anche per quanto riguarda i tessili prodotti ad Atene, il discorso appare non 
meno complicato. L’esistenza di ergasteria specializzati in un solo indumento, 
come quelli citati nei Memorabili, implica evidentemente una certa standardizza-
zione del processo produttivo, perseguita di certo a livello di organizzazione e di 
divisione del lavoro e finalizzata a massimizzare la quantità dei prodotti e i tempi 
della produzione mantenendo la qualità a livelli elevati34. Del resto, Atene è 
nell’età classica, anche solo per ragioni demografiche, un mercato formidabile35. 
La ricchezza del lessico dei venditori, i variegati portatori del suffisso -πώλης al 
maschile o -πωλις al femminile, basta da sola a restituire l’entità della domanda36. 
Appare difficilmente eludibile, di conseguenza, l’innescarsi di meccanismi di 
concorrenza, destinati ad avere un peso cruciale nella determinazione del prezzo, 
ovviamente al ribasso37. La leva su cui agire non poteva quindi che essere la ‘se-
rialità’ dei prodotti.  
Quando invece il produttore era l’oikos, nelle sue varie declinazioni, la 
gamma delle possibilità si amplia. Dall’oikos potevano infatti uscire sia tessili or-
dinari, sia prodotti di qualità elevatissima, come si è detto. Risultano difficili da 
valutare casi come quello della cittadina ateniese Nikarete, la madre del protago-
nista di un’orazione del corpus demostenico, che vendeva sull’Agora nastri 	
33 Ar. Ach. 729-835 e 860-958. 
34 Nella riflessione teorica contemporanea, l’estrema specializzazione, ottenuta mediante la di-
visione del lavoro, anche capillare, è garanzia di qualità dei prodotti: vd. con ottiche simili Xen. Cyr. 
VIII 2, 3-6 e Pl. Rsp. 369e-370c, 374b-c. Si noti che entrambi indicano il settore tessile come un 
ambito di specializzazione estrema: secondo Senofonte (Cyr. VIII 2, 5), c’era chi si guadagnava da 
vivere solo tagliando chitoni; secondo Platone (Rsp. 373b-c), il kosmos femminile, certo da intendere 
come comprensivo degli abiti, era il settore in cui la specializzazione toccava i vertici. Cfr., per ri-
flessioni analoghe sul mondo romano, Ruffing 2016.  
35 Davidson 2012; Acton 2014 e 2016. 
36 Per il lessico dei mestieri vd. Harris 2002 e Ruffing 2002. La diretta correlazione esistente 
tra le dimensioni del mercato e la specializzazione del lavoro è un concetto ben presente agli Antichi 
(Xen. Cyr. VIII 2, 5-6), ma è anche un principio basilare ben noto del pensiero economico moderno; 
cfr. Acton 2016; Ruffing 2016. 
37 Di nuovo, il principio è ben presente agli Antichi: vd. es. Xen. Vect. IV 6, dove l’aumento 
del numero di un determinato tipo di artigiani produce come conseguenza la diminuzione del prezzo 
del bene che producono; cfr. Acton 2016. Nella riflessione di Ruffing 2016 sulla Roma imperiale, la 
pressione generata dalla concorrenza è addirittura ritenuta la forza motrice della divisione del lavoro, 
che nascerebbe dalla perenne ricerca di ognuno di una nicchia di mercato in grado di assicurare i 
mezzi di sussistenza. 
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certamente autoprodotti38. Presentano problemi interpretativi analoghi i casi, del 
tutto simili, di alcune probabili meteche, come la tainiopolis Thraitta, la himati-
polis Elephantis e Thettale, che nel 329/8 a.C. vendette diciassette piloi al santua-
rio di Eleusi, destinati agli schiavi pubblici39. Le condizioni economiche precarie 
in cui apparentemente versano queste donne e, più in generale, la perenne lotta 
che, nella letteratura, come già notato, le lavoratrici tessili ingaggiano contro la 
povertà sembrano indicare profitti al limite della sussistenza, ma è impossibile 
dire quanto il dato sia generalizzabile. Demostene, per esempio, contempla la pos-
sibilità che con il lavoro tessile a domicilio ci si potesse arricchire40. È probabile 
che ciò avvenisse effettivamente quando si realizzavano prodotti di nicchia. Em-
blematico è il caso di una schiava appartenente a Timarco, il noto politico della 
fazione demostenica, che era specializzata nella produzione di amorgina, ovvero 
abiti molto raffinati, sulla cui composizione si discute da tempo, ma che nell’im-
maginario ateniese rappresentavano l’emblema del polyteles41. La donna andava 
a venderli giornalmente all’Agora, certo fornendo un reddito cospicuo al suo pa-
drone. Un discorso a parte, poi, meritano i tessili prodotti dalle padrone di casa 
degli oikoi più ricchi, come l’anonima moglie di Iscomaco. Con ogni verosimi-
glianza, si trattava per lo più di prodotti di pregio, ma è altamente improbabile che 
uscissero dalla famiglia o, quanto meno, dal circuito dell’oikonomia largamente 
intesa, connessa cioè agli scambi di doni, ai matrimoni, ai funerali e alle offerte 
votive42. Di contro, essi finivano sul mercato solo in situazioni assolutamente ec-
cezionali, come nel caso già ricordato, testimoniato dai Memorabili senofontei, e 	 38	Dem. LVII 31, 35, 45; cfr. Taylor 2017, 119-120. Si confronti il caso analogo della vendi-
trice di corone di mirto: Ar. Thesm. 446-449.	
39 Eup. fr. 262 PCG; IG II2 11254; IG II2 1672 = IEleus 177, ll. 70-71. L’onomastica denuncia 
inequivocabilmente l’origine straniera e servile delle tre donne; vd. Vlassopoulos 2010. Ritengo tut-
tavia probabile che si trattasse di ex schiave, assurte, attraverso la manomissione, alla condizione di 
meteche, ma ovviamente non si può escludere che fossero invece schiave dotate di una certa libertà 
di movimento, come la fabbricante di amorgina appartenente a Timarco (vd. pagina 92 infra). Sicu-
ramente, anche in questo caso, le merci erano prodotte dalle venditrici. È ben noto, infatti, che il 
mondo antico, greco e romano, non distingueva tra produttori e venditori nella vendita al dettaglio, 
come hanno dimostrato sia gli studi sul lessico delle professioni (Harris 2002; Ruffing 2002), che 
quelli sul lessico dei luoghi di produzione e di commercio (Karvonis 2007, 2008a). Per una raccolta 
di fonti ateniesi che attestano inequivocabilmente la commistione dei due ambiti vd. Valente 2006, 
171-172.  40	Dem. LVII 45. Le quasi 5 dracme percepite da Thettale per diciassette piloi effettivamente 
non sono una cifra del tutto irrilevante; si noti peraltro che, qualche anno prima, ventotto piloi di 
destinazione analoga, comprati da un venditore non specificato, erano costati al santuario solo 3 
dracme e 3 oboli: IG II2 1673 = IEleus 159, ll. 47-48 (336/5 o 333/2 a.C.). 	
41 Aeschin. III 97; cfr. Pl. Ep. 363a. Per gli amorgina vd. pagine 91-92 infra. 
42 Vd. pagine 56 sgg.  
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riguardante un certo Aristarco. Nel 404/3 a.C., l’uomo, trovandosi in un momento 
di gravi ristrettezze economiche a causa della difficile congiuntura politica, decide, 
su esortazione dell’amico Socrate, di battere una strada del tutto irrituale: prende 
a prestito una somma di denaro e acquista un consistente quantitativo di lana ai 
fini di avviare all’attività produttiva le numerose donne di famiglia che, spinte dal 
bisogno, avevano trovato rifugio in casa sua43. Esse intraprendono così una pro-
duzione di tessili, verosimilmente ordinari, destinata al mercato44. Le molte incer-
tezze e le forti resistenze ideologiche che Aristarco mostra a più riprese nel corso 
del dialogo, tuttavia, sono la testimonianza quanto mai evidente di una situazione 
di cui la morale comune avvertiva la profonda anomalia. È chiaro, infatti, che di 
norma i tessili prodotti dalle donne appartenenti alle élites non erano destinati alla 
vendita e quindi non arrivavano mai allo stadio di determinazione del prezzo. 
Nell’ottica che ci interessa, pertanto, essi possono solo prestarsi a valutazioni in 
termini di valore percepito, essendo peraltro, paradossalmente, i tessili ai quali le 
fonti, a cominciare da Omero, riservano maggiore attenzione45. 
Nelle pagine che seguono, dunque, si tenterà di ragionare tenendo conto il 
più possibile di questa molteplicità di variabili (alle quali altre se ne potrebbero 
certamente aggiungere), ma è evidente fin d’ora che sarà più facile porre i pro-
blemi piuttosto che fornirne le soluzioni.  
La questione, peraltro, è ulteriormente complicata dalla scarsità dei dati a 
disposizione. Come vedremo, infatti, le attestazioni puntuali di prezzi sono molto 
rare, mentre è possibile il più delle volte cogliere soltanto l’elevato valore perce-
pito dei tessili menzionati o descritti (par. 3). Le fonti tramandano tuttavia una 
molteplicità di elementi utili a indagare i criteri generali che concorrevano alla 
determinazione di tale valore, ed eventualmente del prezzo; su di essi ci si con-
centrerà, anche alla luce dei notevoli progressi compiuti grazie alle nuove tecno-
logie applicate all’analisi dei tessuti conservati e alle scoperte dell’archeologia 
sperimentale (par. 4). 
In questa prospettiva, userò come una sorta di filo rosso della riflessione uno 
dei tessili in assoluto più famosi dell’antichità, sebbene non si tratti di una produ-




43 Xen. Mem. II 7. Il passo è stato ovviamente molto discusso da chi si è occupato di economia 
dei tessili: vd. n. 8 supra; cfr. Taylor 2017, 118-119, che sottolinea a ragione l’eccezionalità della 
situazione. 44	Xen. Mem. II 7, 5 sembra orientare in questo senso. Si parla di himatia maschili e femminili, 
di chitoniskoi, di chlamydes e di exomides.	45	Vd. par. 3 infra.	
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2. Lo himation di Alcistene 
 
Nella seconda metà del VI sec. a.C., un Sibarita, il cui nome è variamente 
tramandato come Alcistene, Antistene o Antimene, dedicò allo Heraion croto-
niate di Capo Lacinio uno himation destinato a divenire celeberrimo46. Non trova 
infatti molti confronti, almeno nel dossier dei tessili ‘storici’, l’attenzione che le 
fonti, a cominciare dai Mirabilia aristotelici, gli riservarono. 
Con ogni verosimiglianza egli aveva commissionato il manto appositamente 
per esibirlo durante la panegyris annuale in onore di Hera, che richiamava folle 
di fedeli da tutte le poleis greche d’Italia47. L’aveva poi dedicato alla dea e da 
allora esso era stato ripetutamente mostrato durante la festa, certo guadagnandosi 
così la fama che ne ha conservato la memoria. La meraviglia che lo himation fu 	
46 [Arist.] Mir. 96, 838a, ripreso puntualmente da Ath. XII 541a-b; vd. inoltre Polem. fr. 85 
Preller ap. Ath. XII, 541b e Tzetz. Chil. I 812-820 (che cita Plutarco come fonte, il cui passo specifico, 
però, non è pervenuto). Per l’ipotesi che Alkisthenes sia la lezione da preferire vd.: Giannini 1966, 
264; Flashar 1981, 116; cfr. Siewert 2013, 152. In merito alla cronologia della dedica gli studiosi 
hanno variamente speculato: cfr. Jacobsthal 1938, 206, 214; Robertson 1939; Heurgon 1965, 447-
448; Canfora 2001, 1351 n. 4; Vanotti 2007, 178. Il fatto che lo himation fosse ancora conservato 
intorno al 380 a.C., quando Dionisio I di Siracusa saccheggiò Capo Lacinio (vd. n. 51 infra), ha 
indotto alcuni a ritenere che la dedica non potesse risalire ai tempi dell’apogeo di Sibari, prima cioè 
della distruzione del 510 a.C. Alcistene sarebbe stato un membro della comunità esule di Sibariti, 
che, come noto, tentò ripetutamente di rifondare la città, fino al 444/3 a.C. e alla nascita di Turi. A 
mio parere, tuttavia, l’ipotesi che la dedica sia arcaica rimane la più plausibile. La ricchezza degli 
abiti dei Sibariti era parte integrate della leggenda concernente la loro tryphe (vd. n. 56 infra) e trova 
una conferma significativa nella cura con cui le donne di Sibari preparavano il loro abbigliamento 
per le feste (vd. infra con n. 192). Di contro, il fatto che il mantello sia sopravvissuto per oltre un 
secolo non costituisce una reale difficoltà, alla luce di casi del tutto comparabili: vd. pagine 76, 90-
91, 94-95 infra per la corazza in lino di Amasis e per l’epiporpoma di Helikon il Vecchio, entrambi 
conservati a Rodi per ben più di cento anni. È peraltro possibile che lo stesso himation di Alcistene 
esistesse ancora all’inizio del II sec. a.C., se la descrizione di Polemone, nel suo trattato “Sui pepli a 
Cartagine”, si basava sull’autopsia, secondo il metodo per cui il periegeta era famoso; vd. da ultimo 
Capel Badino 2018. È evidente che Alcistene era considerato un campione del lusso sibaritico, al 
pari del suo più noto connazionale Smindiride, pretendente alla mano di Agariste di Sicione nel tardo 
VI sec. a.C., che, non a caso, Ateneo menziona subito dopo Alcistene nella sua lunga rassegna sulla 
tryphe: Ath. XII 541b; cfr. Hdt. VI 127. Tale cronologia sembra ora rafforzarsi considerevolmente 
alla luce di una tabella bronzea rinvenuta a Olimpia, che attesta come prosseno degli Elei nella se-
conda metà del VI sec. un individuo che porta il nome raro di Alcistene (solo otto occorrenze nel 
SEG Online, Indices s.v. Ἀλκισθένης) e che, a giudicare dall’alfabeto impiegato, potrebbe essere 
sibarita: SEG LXIII 324 = Siewert 2013, che infatti non esclude l’identificazione. 
47 Le dimensioni e, di conseguenza, il peso del manto rendono improbabile l’ipotesi che sia 
mai stato indossato, come ritenuto da alcuni. Per il santuario di Hera Lacinia vd. Giangiulio 1982. 
Rinvenimenti archeologici recenti ben testimoniano la ricchezza dei votivi del VI sec.: Spadea 1996. 
Si noti che l’occorrenza di votivi tessili è attestata anche da AP VI 265.  
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in grado di suscitare derivava da una serie di caratteristiche peculiari: in primo 
luogo la tintura integrale in porpora genuina, poi le dimensioni eccezionalmente 
generose (la lunghezza superava i 6,50 m), ma soprattutto la decorazione a figure 
intessute, secondo un programma straordinariamente ricco ed elaborato48. Sui lati 
lunghi, infatti, esso recava rappresentazioni di Susa, sopra, e di Persepoli, sotto, 
mentre nel campo centrale compariva un consesso di sei divinità, Zeus, Hera, 
Themis, Atena, Apollo e Afrodite; sui lati brevi, invece, alle due estremità, un’im-
magine di Sibari (verosimilmente una personificazione della città) e un ritratto 
dello stesso Alcistene completavano il quadro49. Le figure erano inoltre imprezio-
siste dall’uso di perle e di pietre pregiate50.  
A oltre un secolo di distanza dalla sua dedica, l’indumento fu prelevato come 
bottino di guerra da Dionisio I di Siracusa, quando, intorno al 380 a.C., saccheg-
giò lo Heraion51. A dispetto della passione che, secondo la tradizione, il tiranno 
nutriva per i tessuti preziosi52, egli non esitò a separarsene, cedendolo poco dopo 
ai Cartaginesi per ben 120 talenti, ovvero 720.000 dracme.  
La cifra ha dell’incredibile. Già enorme se confrontata, per esempio, con la 
dracma percepita giornalmente da un lavoratore impiegato nel cantiere dell’Eret-
teo qualche decennio prima53, diventa assolutamente strabiliante se paragonata 
con cifre tratte dai bilanci pubblici della polis. Essa equivale, infatti, a poco meno 
di un quarto di quanto Atene riceveva come tributo dagli alleati della Lega delio-
attica all’epoca della sua fondazione, ovvero a un decimo esatto delle entrate an-
nuali dell’Atene licurghea54.  	
48 La descrizione dettagliata è in [Arist.] Mir. 96, 838a: ἦν δ’ αὐτὸ [scil. lo himation] µὲν 
ἁλουργές, τῷ δὲ µεγέθει πεντεκαιδεκάπηχυ, ἑκατέρωθεν δὲ διείληπτο ζῳδίοις ἐνυφασµένοις, 
ἄνωθεν µὲν Σούσοις, κάτωθεν δὲ Πέρσαις· ἀνὰ µέσον δὲ ἦν Ζεύς, Ἥρα, Θέµις, Ἀθηνᾶ, 
Ἀπόλλων, Ἀφροδίτη. παρὰ δ’ ἑκάτερον πέρας Ἀλκισθένης ἦν, ἑκατέρωθεν δὲ Σύβαρις. Per 
l’ultima frase sembra da preferire la lezione di Robertson 1939: παρὰ δ’ ἑκάτερον πέρας 
Ἀλκισθένης µὲν ἔνθεν, ἑκ θατέρου δὲ Σύβαρις. 
49 Così mi pare di poter intendere il dettato aristotelico, ma per il dibattito sull’interpretazione 
vd.: Dugas 1910: Jacobsthal 1938; Robertson 1939; Heurgon 1966; Vanotti 2007, 178-179; Bru-
gnone 2008, 61-62; Siewert 2013, 152. Per la traduzione di ζῳδια in riferimento a figure umane e 
non di animali, come inteso da alcuni, vd. da ultima Kosmetatou 2004, sulla scorta dei rendiconti 
dell’Eretteo (IG I3 474, col. I, 42). 
50 La notizia è riferita solo da Tzetz. Chil. I 815, che la fa risalire a un passo per noi perduto di 
Plutarco.  
51 Il saccheggio non è altrimenti noto, ma si ambienta certamente nel corso della guerra contro 
la Lega Italiota, che culminò nella battaglia dell’Elleporo; De Sensi Sestito 1984 ipotizza plausibil-
mente una data compresa tra il 382 e il 379. 
52 Brugnone 2008, 55, 61-62, 69-70. 
53 Loomis 1998, 105-108. 
54 Come noto, sulla scorta di Thuc. I 96, 2, confermato da D.S. XII 40, 2, l’ammontare totale 
del phoros nel 478/7 a.C. era di 460 talenti; allo scoppio della Guerra del Peloponneso la cifra era 
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Significativamente, tale cifra sembra trovare l’unico riscontro possibile, se 
non altro a livello di ordini di grandezza, nei 1.000 talenti stimati come valore 
complessivo dello himatismos, ovvero del corredo di tessili che Parmenione trovò 
nella casa che Alessandro gli destinò a Susa, il cui precedente proprietario era 
stato Bagoas, un altissimo dignitario della corte di Dario III55.  
Il fatto che Sibari e la Persia fossero, nel pensiero greco, le due patrie per 
eccellenza del lusso invita ovviamente alla prudenza56. Nelle pagine che seguono 
proveremo tuttavia a indagare i criteri che potrebbero aver concorso alla determi-
nazione di tali prezzi straordinari.  
Preliminarmente, però, occorre presentare i dati: a fronte di uno scarno repertorio 
di attestazioni di prezzi, le fonti sono più eloquenti, come si è detto, nel testimo-
niare in generale l’alto valore percepito dei tessili, e non solo quando si trattava di 
opere d’arte figurativa a tutti gli effetti, al punto da divenire, non diversamente dai 
quadri o dalle statue, oggetto delle ekphraseis dei poeti57. 
 
 
3. I prezzi dei tessili: valore reale versus valore percepito 
 
Per quanto riguarda l’Atene classica, le fonti letterarie non tramandano quasi 
mai il prezzo di un tessile o, quando lo fanno, conservano forti margini di incer-
tezza, che ne hanno talvolta minato alle fondamenta l’attendibilità58. 	
salita a 600 (Thuc. II 13, 3) o a 1.000 talenti (Xen. Anab. VII 1, 27); cfr. Hornblower 1991, 145-146 
e 252-253. Per i 1.200 talenti che annualmente sarebbero entrati nelle casse dell’Atene licurghea vd. 
Plut. Mor. 842F, con il commento di Faraguna 1992, 171 n. 1 e Burke E.M. 2010, 393-394.  
55 Plut. Alex. 39, 10. Per il significato di himatismos vd. n. 59 infra. Per il personaggio vd. 
pagine 95-96 infra. 
56 Per Sibari vd. Ampolo 1993 e Gorman - Gorman 2007. Per la Persia vd. Miller 1997. In 
generale, per il dibattito antico sulla tryphe vd. n. 95 infra. 
57 Per i tessili come forma di arte figurativa vd. es.: Vickers 1999; Muller-Dufeu 2016; in parti-
colare, gli stretti rapporti con la pittura sono stati valorizzati da Ghedini 1996; cfr. pagina 76 infra. Come 
noto, la letteratura conserva numerose ekphraseis di tessili. Vd. es.: la descrizione euripidea della grande 
tenda che Ione eresse nel santuario delfico di Apollo (Eurip. Ion 1128-1165; cfr. Miller 1997, 52; Atha-
nassaki 2012; Martin 2016); l’ekphrasis che Apollonio Rodio riserva al mantello che Giasone indossò 
in occasione dell’incontro con Ipsipile (Apoll. I 721-768; cfr. Rose 1985; Muller-Dufeu 2016, 109-112); 
la descrizione dei drappi che Teocrito immagina esposti nel palazzo di Tolemeo II ad Alessandria 
(Theocr. XV 78-86). Sicuramente, tuttavia, l’ekphrasis di tessili trova nelle Metamorfosi ovidiane la sua 
espressione più elaborata, nel passo ben noto che narra la fatale contesa tra Atena e Aracne: Ovid. Met. 
VI 1-145; cfr. Vincent 1994; Rosati 2009, 244-246; Ghedini 2012; Sena Chiesa 2012. È chiaro che 
alcuni aspetti delle ekphraseis rispondono alle convenzioni del genere, ma è altrettanto evidente che i 
virtuosismi figurativi descritti dovevano apparire del tutto verosimili alle orecchie dei lettori, segno che 
tessili del genere esistevano anche nella realtà oltre che nella fantasia dei poeti.  
58 Lo studio di riferimento sul tema rimane Bettalli 1982. 
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Per esempio, ragionevoli sospetti di iperbole, di evidente intento canzonato-
rio, gravano sui 2 talenti, ovvero 12.000 dracme, che, sullo scorcio del IV secolo, 
lo spaccone teofrasteo dilapida per lo himatismos della propria casa59. Altre fonti 
indicano infatti cifre decisamente più basse. Le Leggi platoniche, per esempio, 
prescrivono per i tessili delle doti nuziali, da immaginare nel complesso non 
troppo diversi dal corredo dei Caratteri, un range compreso tra le 50 e le 200 
dracme, in proporzione alla classe di appartenenza delle fanciulle60. Certamente, 
si tratta di soglie improntate alla sobrietà e al rigore imposti dal contesto ideolo-
gico e normativo, ma, significativamente, esse non si allontano molto, almeno nei 
valori massimi, da quanto è attestato per via epigrafica. Verso la fine del IV sec. 
a.C., infatti, in un registro di costituzioni dotali proveniente da Mykonos, i tessili, 
menzionati in tre casi, valgono complessivamente tra le 200 e le 500 dracme61.  
Non si può escludere, tuttavia, che il budget potesse lievitare, e anche consi-
derevolmente, a seguito, per esempio, dell’acquisto di qualche tendaggio esotico, 
come quelli occasionalmente descritti dalle fonti classiche, decorati alla maniera 
dei Medi, con mostri fantastici come ippogalli e caprocervi o con figure di Per-
siani62. Certo esemplari del genere dovevano esistere nelle case più ricche di 
Atene, come testimoniano, sullo scorcio del V secolo a.C., le cd. Stele Attiche, 
ovvero le liste dei beni confiscati agli Ermocopidi dopo il noto scandalo e messi 
all’asta63. Purtroppo, dell’unica tenda “variopinta” menzionata non si conserva il 
prezzo a cui fu rivenduta; esso ammonta invece a 10 dracme e 1 obolo nel caso di 
	
59 Theophr. Char. XXIII 8. Sicuramente non si tratta propriamente di vestiario, ma piuttosto 
di tessuti d’arredo, diremmo oggi, come le coperte, le tende etc., tanto che gli acquisti avvengono al 
mercato dei letti (ἐπὶ τὰς κλίνας). Il passo non è stato ben compreso ed è stato corretto; vd. es. 
Karvonis 2007, 44, che accoglie la correzione di κλίνας in σκηνάς, trasformando così il mercato dei 
letti in botteghe di abiti ospitate all’interno di tende provvisorie. È noto, tuttavia, che gli himatia erano 
indumenti versatili, che si prestavano a vari usi, tra cui quello di coperte: Ar. Eccl. 333-334 e Dem. 
XLIX 22. Himatismos era pertanto il nome collettivo con cui si indicava il corredo tessile di una casa, 
costituito in larga parte da himatia, certo utilizzabili anche come vestiario base per uomini e donne: 
vd. supra con n. 9. Non a caso, anche nelle cd. Stele Attiche la larga maggioranza dei tessili seque-
strati agli Ermocopidi è costituita da himatia: vd. n. 67 infra. 
60 Pl. Lg. 774d. 
61 Syll3 1215; cfr. Vérilhac - Vial 1998, 144-151; Stavrianopoulou 2006, 61-66, 75. Anche in 
questo caso si tratta probabilmente di valori medio-bassi. Come è stato notato, infatti, nel contesto 
complessivo della lista, i tessili sono ricordati nei tre casi in cui l’ammontare complessivo della dote 
è inferiore: Vérilhac - Vial 1998, 150-151.  
62 Vd. es.: Ar. Ra. 937-938; Theophr. Char. V 8; cfr. Miller 1997, 76. 
63 IG I3 421-430. Per lo scandalo rimando da ultima, nell’ambito di una bibliografia notoria-
mente sterminata, a Hamel 2012. 
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un’altra tenda non decorata, ma possibilmente realizzata in pregiato lino64. Del 
resto, è verosimile che gli arredi tessili lussuosi raggiungessero prezzi molto ele-
vati, che potrebbero quasi giustificare il budget di uno spaccone. A titolo compa-
rativo, nell’Egitto tolemaico della metà circa del III secolo a.C., un solo materasso 
da kline di elevata qualità poteva arrivare quasi a 65 dracme, ovvero, è stato cal-
colato, più del costo medio del cibo necessario al sostentamento di due persone 
per un anno nell’Alessandria contemporanea65.  
Per quanto riguarda il vestiario vero e proprio, invece, le fonti letterarie atte-
stano per Atene una serie di prezzi in vigore tra il tardo V e l’inizio del IV secolo 
a.C., che i commentatori hanno, nel complesso, ritenuto attendibili: 20 dracme per 
uno himation di qualità; 16 dracme per un mantello di lana pesante (chlaina); 12 
dracme per un mantello corto (chlamys); 10 dracme per un abito da lavoro 
(exomis)66. Cifre analoghe, infatti, tornano nella documentazione epigrafica. In 
particolare, i rendiconti del santuario di Demetra e Kore a Eleusi testimoniano, se 
pure diversi decenni dopo, intorno al 330 a.C., un costo di poco più di 7 dracme 
per le exomides e di 18 dracme e 3 oboli per gli himatia67; in entrambi i casi si 
tratta di abiti destinati agli schiavi pubblici del santuario, la cui qualità certo non 
era eccelsa. Significativamente, poi, i prezzi del mercato ateniese di epoca classica 
non appaiono troppo distanti da quelli del mercato delio della prima metà del III 
sec. a.C., così come testimoniati negli inventari del santuario di Apollo. Essi re-
gistrano infatti chitones da 10 dracme, himatia di valori compresi tra le 20 e le 24 
	
64 IG I3 421, ll. 173 ([παραπέτ]ασµα ποικίλο[ν]) e 205 (παρα[π]έτασµα […]ον, possibil-
mente integrabile come [λιν]ο͂ν); cfr. Pritchett - Pippin 1956, 248-250. Per il significato articolato 
dell’aggettivo poikilos vd. n. 150 infra. Per il valore elevato del lino vd. infra pagine 55 con n. 68, 87. 
65 Clarysse - Geens 2009, 42-44. 
66 Ar. Pl. 982-983; Ar. Eccl. 409-417; Poll. VI 165; Plut. Mor. 470f. Per le tipologie degli abiti 
menzionati vd. Cleland - Davies et al. 2007, ad voces; cfr. Stone 1984, 155-160 (himation); 160-161 
(chlaina); 169-170 (chlamys); 175-176 (exomis). 
67 Per le exomides vd. IG II2 1673 = IEleus 159 (336/5 o 333/2 a.C.), ll. 45-46, dove il prezzo 
varia di alcuni oboli in rapporto ai diversi fornitori. Per gli himatia vd. IG II2 1672 = IEleus 177 
(329/8 a.C.), ll. 164-165. Si noti che, in entrambi i rendiconti, le diphterai, rustiche giubbe in pelle 
tipiche dell’abbigliamento degli schiavi (vd. Stone 1984, 166-167), costano sensibilmente di meno: 
al massimo 3 dracme in IEleus 159, ll. 46-47; 4 dracme e 3 oboli in IEleus 177, l. 166. Purtroppo non 
possono contribuire al dibattito i numerosi himatia sequestrati agli Ermocopidi ed elencati nelle Stele 
Attiche: vd. es. IG I3 421, col. IV, ll. 182-183, 222-249; 427, col. II, ll. 101-105. A causa della fram-
mentarietà delle pietre, infatti, i prezzi a cui furono rivenduti dopo il sequestro non si conservano 
mai; in due casi si legge l’entità dell’eponion, ovvero della percentuale del ricavato dalla vendita che 
era destinata alle casse di Demetra e Kore. Come noto, tuttavia, esso consente solo di stabilire un 
range di prezzo; nel caso in oggetto, a fronte di un eponion di 3 oboli, si ritiene che il prezzo potesse 
oscillare tra le 5 e le 50 dracme: vd. IG I3 421, col IV, ll. 182-183; cfr. Pritchett - Pippin 1956, 207.  
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dracme, mentre le vesti più costose sembrano essere quelle di lino, che toccano le 
40 dracme68.  
È evidente quindi che, continuando a usare come termine di paragone la 
dracma del salario giornaliero di un manovale dell’Eretteo alla fine del V sec., i 
tessili, anche quelli ordinari di qualità medio-bassa, erano tendenzialmente un 
bene costoso. Non a caso, si contano diverse testimonianze in letteratura del fatto 
che la gente comune avesse un unico himation, tendesse a sfruttarlo il più a lungo 
possibile e, in generale, lo trattasse con grande riguardo69.  
Ovviamente, però, anche nel caso del vestiario come in quello dei tessuti 
d’arredo, i prezzi potevano salire rispetto alle soglie indicate, e anche di molto, in 
relazione non solo alla decorazione degli abiti, ma anche alla materia prima e alla 
grammatura del tessuto o alla qualità della tintura, come vedremo meglio nel pros-
simo paragrafo.  
Nell’Atene classica, per esempio, se le exomides da lavoro, verosimilmente 
realizzate in un tessuto grossolano senza alcuna pretesa, erano le vesti euteleis per 
definizione, gli amorgina, abiti femminili contraddistinti invece da una finezza 
estrema, erano quelle polyteleis per antonomasia, come si è detto70. Nel V secolo, 
del resto, soltanto una kroke, ovvero il filato utilizzato per la trama, più fine ri-
spetto a quello per l’ordito e talvolta già tinto, poteva arrivare a costare 20 
dracme71. La testimonianza di un idillio teocriteo lascia di fatto pochi dubbi sul 
fatto che esistessero filati molto costosi. Intorno al 270 a.C., ad Alessandria, una 
delle due Siracusane protagoniste del componimento dichiara di aver speso oltre 
200 dracme soltanto per l’acquisto del filato con cui ha realizzato l’abito da 
	
68 Per i riferimenti puntuali vd. Bettalli 1982, 276 n. 29. Per il valore del lino vd. pagina 87 infra. 
69 Ar. Eccl. 353 e Theophr. Char. XXX 10: un solo himation di proprietà. Ar. Plout. 540: i 
poveri hanno stracci al posto di himatia. Ar. Eccl. 409-410: si indossano himatia molto consunti. 
Theophr. Char. XXX 10: l’avaro, quando manda a lavare il proprio himation, ne prende in prestito 
un altro da un conoscente e cerca di tenerlo il più a lungo possibile, per risparmiare il proprio, finché 
non gli viene chiesto di restituirlo. Theophr. Char. V 6: caratteristica topica della piacenteria è di-
smettere gli himatia ancora buoni. Theophr. Char. XVIII 6: il diffidente affida il proprio himation al 
tintore che dispone dei garanti più affidabili. È possibile, infine, che non fosse così inusuale, all’arrivo 
della primavera, vendere la chlaina pesante per comprarsi un abito più leggero: Ar. Av. 715. Si noti, 
infine, che il sogno ‘comunistico’ delle Donne all’Assemblea prevede abiti gratis per tutti: Ar. Eccl. 
605-606, 670-671. 
70 Vd. pagina 48 supra; cfr. pagine 91-92 infra.  
71 Eup. fr. 270 PCG. Sull’interpretazione del termine κρόκη, attestato anche nelle Stele Attiche 
e negli inventari di Brauron, si discute: cfr. Pritchett - Pippin 1956, 207 e Cleland 2005, 118 ad vocem. 
Per l’ipotesi qui accolta vd. Spantidaki 2016a, 155 ad vocem (con raccolta delle fonti); cfr. Spantidaki 
- Margariti 2017, 57 per un riscontro archeologico puntuale nel dossier dei tessili attici. Per l’Egitto 
tolemaico, vd. Aspesi 2017, 325 (con ulteriori riferimenti).  
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indossare agli Adonia, una veste a pieghe chiusa da una fibbia72. Il fatto che 
l’amica che l’ascolta non si mostri per nulla sorpresa è segno che la cifra appariva 
del tutto verosimile. Del resto, nell’Egitto contemporaneo, un chitone con un or-
nato zoomorfo arrivava a costare 1.270 dracme secondo una testimonianza papi-
racea73. 
Anche il prezzo degli himatia poteva essere ben più elevato delle ca. 20 
dracme indicate concordemente da Aristofane e dai rendiconti eleusinii menzio-
nati. A Keos, per esempio, sullo scorcio del V secolo, la legge di Ioulis prescri-
veva l’obbligo di utilizzare per il trasporto funebre - un momento di grande rap-
presentatività per le famiglie, su cui non a caso si accaniscono le legislazioni 
antisuntuarie - non più di tre himatia di un valore complessivo non superiore alle 
300 dracme, una cifra evidentemente calmierata, ma per nulla trascurabile, come 
è già stato notato74.  
A dispetto della povertà di dati puntuali, dunque, in generale è chiaro che i 
tessili, a maggior ragione se decorati, erano un bene di pregio. Proveremo nel 
prossimo paragrafo a indagarne le ragioni. Ora vorrei soffermarmi sul loro valore 
percepito, un tema rispetto al quale le fonti letterarie, come si è detto, sono gene-
rose. In questa prospettiva, in particolare, l’economia premonetaria del mondo 
omerico offre ovviamente una ricca serie di spunti su cui riflettere, anche nella 
prospettiva delle epoche successive.  
Come noto, già nei poemi il lavoro della lana è l’occupazione pressoché 
esclusiva di tutte le donne, mortali o immortali che fossero: all’interno dei palazzi 
dei basileis le regine filano e tessono, assistite da numeri anche consistenti di an-
celle che fanno altrettanto75. I prodotti che escono dalle loro mani, quando de-
scritti, sono sempre indumenti preziosi, che si prestano a divenire marcatori di 
status, sia quando indossati, sia quando immagazzinati nei thalamoi, da cui sono 
estratti in primo luogo per onorare i doveri sacri dell’ospitalità e della reciprocità76. 
I tessili, infatti, figurano tra i beni che le élites si scambiano per i motivi più di-
sparati, nei circuiti dell’“economia del dono”, al pari di altri oggetti dotati di 	
72 Theocr. XV 34-38: τὸ καταπτυχὲς ἐµπερόναµα; per la tipologia di abito vd. Cleland - 
Davies et al. 2007 ad vocem. Le ragioni dell’elevato valore sono discusse alla pagina 81 infra. 
73 Aspesi 2017, 341. 
74 IG XII 5, 593, A, ll. 1-6; cfr. Frisone 2000, 57-102, in part. 66-71. Per i tessili e le legislazioni 
antisuntuarie vd. pagina 60 infra. 
75 Così Elena, che sedendo nel talamo in mezzo alle schiave, «comandava loro lavori mirabili» 
(Il. VI 323-324). Così Arete, che era solita sedere nel megaron, presso il focolare, filando davanti 
alle sue ancelle (Od. VI 304-307; cfr. VII 233-235); in totale esse erano in cinquanta, addette alla 
macinatura del grano e alla tessitura (Od. VII 103-107). Così Penelope, che pure disponeva di cinquanta 
serve, addestrate, tra il resto, a cardare la lana (Od. XXII 421-423; cfr. I 356-359 e XXI 350-353).  
76 Block 1985; Wagner-Hasel 2000; Wees 2005a e 2005b. 
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indubbio valore intrinseco, come i vasi e i tripodi di bronzo, gli argenti, gli ori, i 
cavalli, i buoi e le schiave77. Gli esempi sono numerosi. 
Innanzitutto, e non certo a caso, i tessili sono i doni delle regine agli ospiti, 
e, come tali, si fanno talvolta portatori di legami di xenia declinati al femminile78. 
Nell’accomiatarsi da Sparta, Telemaco riceve da Menelao e dal figlio alcuni vasi 
d’argento, mentre Elena gli dona un peplo fatto con le sue mani, con l’auspicio 
che Penelope possa custodirlo in attesa del giorno in cui il giovane lo offrirà alla 
sua sposa; significativamente, la regina sceglie, dal baule dove conserva i pezzi 
più pregiati, l’ultimo del mucchio, che è, neanche a dirlo, il più grande e il più 
bello per le decorazioni, che lo fanno brillare come una stella79. È Odisseo, tutta-
via, che, più di ogni altro, riceve tessili in dono da donne mortali e immortali nel 
corso delle sue lunghe perenigrazioni80. In particolare, quando lascia Scheria, ha 
con sé non solo ori e bronzi, ma anche un ricchissimo corredo di abiti, costituito 
da ben tredici pharea e tredici chitones, dono dei tredici basileis dei Feaci; i due 
di Alcinoo, ovviamente, sono venuti direttamente dalle mani di Arete, così come 
i vestiti e le provviste per il viaggio81.  
Se i tessili sono dunque il dono femminile per eccellenza, essi si prestano 
anche, in quanto oggetti di valore appartenenti all’oikos, a transazioni gestite da 
uomini. Per esempio, non poteva che essere un grande peplo variopinto il doron 
con cui Antinoo spera di conquistare il favore di Penelope, assieme a dodici fibule 
d’oro82. A Itaca, prima di rivelarsi, Odisseo racconta al padre Peleo di aver donato 
un tempo a un ospite che gli fa intendere essere suo figlio ben quarantotto tessili, 
dodici per categoria tra chlainai, tapetes, pharea e chitones, oltre a quattro schiave 
«esperte d’opere belle» (vale a dire produttrici di tessili), ori e argenti83. Analoga-
mente, per riscattare il corpo di Ettore, Priamo preleva dal thalamos del suo pa-
lazzo non solo dieci talenti d’oro, due tripodi, quattro lebeti e una coppa, ma ben 
sessanta tessili di tipologia diversa tra peploi, chlainai, tapetes, pharea e 	
77 Sull’economia del dono rimando alla bibliografia indicata alla n. 10 supra. 
78 Pedrick 1988; Lyons 2003; Mueller 2010. Una funzione analoga ai tessili è svolta dagli 
strumenti per la tessitura in materiali preziosi; si vedano es. i doni di Alcandre, regina di Tebe d’Egitto, 
a Elena: Od. IV 121-136. 
79 Od. XV, 101-104, 115-122 (Menelao e Megapente); 104-108, 125-130 (Elena); cfr. Kardu-
lias 2001; Mueller 2010. L’attenzione al valore estetico della luminosità sembra essere un retaggio 
del gusto dell’Età del Bronzo: vd. Blakolmer 2004 e Gillis 2004. È possibile che, al fine di accen-
tuarla, i tessuti fossero unti con olii: Shelmerdine 1995; secondo alcuni, il trattamento era usato an-
cora in età classica per gli amorgina: vd. infra con n. 269. 
80 Block 1985; Pedrick 1988; Kardulias 2001. 
81 Od. VIII 392-393, 438-445; XIII 10-19, 66-69. Anche a Itaca, è Penelope che si propone di 
far dono di tessili a Odisseo, quando ancora egli si finge uno straniero: Od. XVII 550; XXI 339.  
82 Od. XVIII, 292-300. Per il ruolo dei tessili nei riti nuziali vd. n. 103 infra. 
83 Od. XXIV 271-279. 
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chitones84. Schiave «esperte d’opere belle» sono anche tra i premi messi in palio 
ai giochi, per esempio quelli funebri in onore di Patroclo; una di esse è stimata 
quattro buoi, ovvero un terzo di un grande tripode85. 
I tessuti figurano poi già nell’epica omerica, come sarà nei secoli successivi, 
tra gli oggetti che vengono offerti in voto agli dei e che accompagnano i morti. In 
una ben nota scena devozionale, le donne di Troia pongono sulle ginocchia della 
statua di Atena, per impetrare la salvezza della città, un peplo che Ecuba ha scelto 
tra i molti conservati nei suoi bauli, tutti opere di schiave sidonie portate dalla Feni-
cia dal figlio Alessandro; con una formula identica a quella usata per il peplo donato 
da Elena a Telemaco, anche in questo caso il manto è l’ultimo del mucchio, il più 
grande e il più bello per le decorazioni, che lo fanno brillare come una stella86. 
Quanto all’ambito funerario, sul rogo, il corpo di Achille arde «tra le vesti, il grasso 
infinito e il dolce miele»87. Sono le stesse vesti che Andromaca, alla vista del cada-
vere del marito trascinato attorno alle mura di Troia, teme che non saranno concesse 
al suo rogo88. Andrà poi diversamente, come noto, e al termine della cremazione, le 
ossa di Ettore saranno avvolte in pepli purpurei prima di essere deposte in un’urna 
d’oro, esattamente come era già accaduto ai resti di Patroclo, fasciati da un morbido 
lino89. Il fatto che tale rituale sia ripetuto identico in Eubea, intorno alla metà del X 
secolo, per il signore di Lefkandi, dimostra che non si trattava di mera finzione let-
teraria90. Lo confermano, del resto, numerosi cinerari ateniesi della piena età clas-
sica, i cui proprietari scelsero di replicare fedelmente il rituale degli eroi, consen-
tendo così ai tessili che raccoglievano le loro ossa di giungere fino a noi91.  	
84 Il. XXIV 228-235. 
85 Il. XXIII 262-263; 700-705; cfr. Cuniberti 2018. 
86 Il. VI 263-304; per il valore estetico della luminosità cfr. n. 79 supra. 
87 Od. XXIV 67-68. 
88 Il. XXII 510-514. 
89 Il. XXIV 795-796 (Ettore); XXIII 252-254 (Patroclo). Si noti che, alla morte di Achille, i 
suoi resti sono deposti in un’unica anfora d’oro assieme a quelli di Patroclo, evidentemente prelevati 
dal cinerario in cui erano stati inizialmente deposti; in questo caso non si fa cenno a tessuti: Od. 
XXIV 71-79. 
90 Come noto, i resti combusti erano dentro un’anfora bronzea foderata internamente con un 
tessile ripiegato, che si è rivelato essere una tunica, al momento ancora inedita: vd. Popham - Tou-
loupa et al. 1982; cfr. Barber 1991, 197; Miller 1997, 79 n. 114; Spantidaki - Margariti 2017, 54, 59. 
Nel 2019 (21 gennaio - 5 maggio), la tunica è stata esposta al Museo Nazionale di Atene nell’ambito 
di un ciclo di mostre intitolato “Invisible Museum”. Si noti che lo stesso tipo di rituale è attestato 
nella necropoli che si instaurò sullo Heroon, da cui vengono altri frammenti di tessili: Moulhérat - 
Spantidaki 2016, 127-130. Per ulteriori confronti appartenenti allo stesso orizzonte cronologico vd. i 
recenti rinvenimenti di Stamna, in Etolia: Kolonas - Sarri et al. 2017.  
91 Per la replica del rituale omerico nelle età successive, fino al V sec. vd. Marchiandi 2012 e 
Crielaard 2016. Per il repertorio dei rinvenimenti tessili in contesti funerari attici vd. Spantidaki 
2016a, 5-7 e 106-144. Per il resto della Grecia vd. la bibliografia indicata nella n. 106 infra. 
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Se queste, infatti, sono le regole del mondo di Omero, non molto sembra 
essere cambiato nella Grecia di epoca storica92. 
Nell’età arcaica, le vesti sfarzose vanno sicuramente annoverate tra quelli 
che A. Duplouy ha efficacemente definito «les modes de reconnaissance sociale», 
ovvero i marcatori, materiali e comportamentali, che connotavano il modus vi-
vendi delle élites greche93. Una serie ben nota di luoghi letterari descrive la ric-
chezza dell’abbigliamento, degli Ioni in particolare, sensibili più di ogni altro 
all’influenza della raffinatezza dei Lidii: dai pharea «integralmente tinti di por-
pora» con cui i Mille di Colofone si recavano all’agora, ai lunghi chitoni «color 
della neve» indossati dai Samii durante la processione allo Heraion, fino ai raffi-
nati chitoni di lino degli Ateniesi, che ancora Tucidide era in grado di ricordare94. 
La testimonianza più impressionante, tuttavia, è quella più recente. Democrito di 
Efeso, in un’epoca incerta, ma certamente ancora da collocare entro il pieno V 
sec. a.C., tramanda un’istantanea della panegyris in onore di Artemide che si te-
neva annualmente nel santuario della sua città, occasione di incontro per tutti gli 
Ioni d’Asia esattamente come la panegyris di Hera Lacinia lo era per i Greci d’Ita-
lia95. L’attenzione è in primo luogo sui colori sgargianti e sulle fogge esotiche 	
92 Gleba 2014a. 
93 Duplouy 2006, che prende tuttavia in considerazione altri tipi di marcatori.  
94 Vd. rispettivamente: Senofane fr. 3 West ap. Ath. XII 526a (ca. metà del VI sec. a.C.), su 
cui cfr. Duplouy 2013; Asios fr. 13 Bernabé ap. Douris FGrHist 76 F60 ap. Ath. XII 525f (fine del 
VI sec. a.C.), su cui cfr. Veneri 1984 e Tsagalis 2017, 204-205 (fr. 13), 240-248; Thuc. I 6, 3 (fine 
del VI-inizi del V sec. a.C.). Per i chitoni variopinti dei Siriti, coloni di Colofone, vd. Ath. XII 523 c-
d con i ragguagli di Lombardo 1998, 55-58. In generale, le lunghe vesti sono un elemento distintivo 
degli Ioni, descritti come «dai lunghi chitoni» (ἑλκεχίτωνες) già nell’Inno omerico ad Apollo (III 
147); cfr. Dorati 2003, 506 n. 22 (con ulteriori riferimenti). 
95 Democritus FGrHist 267 F 1 ap. Ath. XII 525c-e. Il brano è tratto da un’opera intitolata Il 
Tempio di Artemide a Efeso. L’autore, ricordato anche da D.L. IX 49, è altrimenti ignoto, cosicché 
la sua cronologia ha variamente oscillato nell’opinione degli studiosi tra l’età classica e la prima età 
ellenistica. Di fatto, mi sembra che il tema e il tono siano decisamente più consoni al gusto arcaico o 
tutt’al più a quello classico di stampo nostalgico. È soprattutto questo orizzonte cronologico e cultu-
rale, infatti, ad aver riservato grande attenzione alla descrizione degli abiti, come dimostrano i passi 
già ricordati: vd. supra con n. 94. Le vesti sfarzose, così come le acconciature elaborate, i monili 
d’oro e i profumi, erano allora un tema di grande attualità, poiché rientrava nella questione più ampia, 
e pienamente ‘politica’, del delicato rapporto dei Greci con la habrosyne di tradizione lidia. Consi-
derata in origine un valore positivo, cui le élites greche d’Asia, ma non soltanto, avevano aderito 
pienamente nel corso del VI secolo, essa degenerò, nel dibattito successivo, nella rovinosa tryphe, 
divenendo di fatto un disvalore: vd. Lombardo 1983; Kurke 1992; Dorati 2003. Si noti che sembra 
riportare al V sec. anche il confronto stringente tra i motivi figurati descritti da Democrito e i tessili 
rinvenuti in una tomba attica di Koropi datata al V sec.: vd. pagine 79-80 infra. Si consideri, infine, 
che proprio nel V secolo la festa di Artemide Efesia doveva rappresentare un punto di riferimento 
per tutto il mondo ionico, come testimonia chiaramente Tucidide (III 103, 3); come tale sembra 
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degli abiti: sarapeis gialli, porpora e bianchi o tinti di porpora marina96; kalasireis 
persiane, «le più belle di tutte», ma anche kalasireis «alla foggia corinzia», vero-
similmente da ritenere imitazioni degli originali, color porpora, viola, giacinto, 
alcune anche color della fiamma o color del mare97; e poi le aktaiai, abiti a trama 
fittissima, robusti e leggeri insieme, decorati con piccoli grani d’oro, fermati sul 
rovescio con un nodo di filo di porpora, e definiti come ciò che di più costoso 
(πολυτελέστατον) avevano i Persiani in fatto di abbigliamento98. Accanto alle 
vesti variopinte, sono descritti poi anche abiti figurati, recanti disegni geometrici 
di losanghe e figure di animali intessute a intervalli regolari sui bordi. 
Non stupisce, pertanto, il fatto che gli abiti risultino essere oggetto delle nor-
mative antisuntuarie. A Locri e a Siracusa, per esempio, i legislatori mettono al 
bando, rispettivamente, per le donne, i bordi decorati o tinti di porpora e i motivi 
floreali, per gli uomini invece, gli himatia di foggia milesia e gli abiti stravaganti 
e vistosi99. Diversamente, ad Atene la legislazione solonica sembra più attenta alla 
quantità e indica ripetutamente il numero di tre himatia come soglia non valicabile 
in diversi ambiti100.  
Anche nell’età classica, ovviamente, i tessili continuano a essere marcatori 
di status, esattamente come la mancanza di vestiti o i vestiti stracciati, al pari della 	
descriverla Democrito, che non parla di Efesini, ma bensì di Ioni. Per la lunga storia degli Hephesia 
rimando all’efficace sintesi di Purvis 2003, 72-75.  
96 Sarapis era il nome, probabilmente di origine elamita, con cui i Persiani indicavano le tuni-
che, ovvero ciò che per i Greci erano i chitoni. Nella ricezione greca, attestata dai lessicografi, l’iden-
tificazione con un tipo specifico di chitone, ovvero quello purpureo con una banda bianca centrale 
tipico dei re achemenidi (vd. nn. 127 e 148 infra), prevalse sull’uso generico del termine, che è invece 
testimoniato in questo passo; vd. Collins 2012, 388-389. 
97 Le kalasireis erano lunghi chitoni di lino ornati di frange, di fatto di origine egizia: Hdt. II 
81 su cui vd. Gerolemou 2017; cfr. Poll. VII 71. Essi erano diffusi anche in ambito greco; vd. es.: 
IMilet VI 3, 1357, ll. 5-6 (Mileto, inventario di Artemide Chitone, tardo II sec. a.C.; cfr. Günther 
1988, 224-225); IG V 1, 1390, ll. 17, 18, 19, 20, 21 (Andania, regolamento dei Misteri, 92/1 a.C.; cfr. 
Gawlinski 2012, 123).  
98 Le aktaiai rimangono un tipo di abito misterioso: Miller 1997, 156 n. 22. 
99 Per Locri vd. D.S. XII 21, 1; cfr. Dalby 2002, 113. Per Siracusa vd. Phylarchos FGrHist 81 
F 45 ap. Ath. XII 521b; cfr. Brugnone 1992 e Sciacchitano 2013. Si noti che provvedimenti analoghi 
sono attestati per via epigrafica a Thasos nel tardo IV sec.: Pouilloux 1954, I, 408-415 nr. 155. In 
generale, sul tema delle restrizioni imposte alle donne in fatto di abbigliamento vd. Ogden 2002.  
100 Plut. Sol. 20, 6 (numero di vesti permesso nei corredi delle spose); 21, 5 (numero di indu-
menti che è consentito indossare alle donne in occasione delle uscite pubbliche); 21, 6 (numero di 
tessili che è concesso deporre nelle tombe) = Leão - Rhodes 2015, frr. 71, 72. La legge dei tre himatia 
in ambito funerario sembra aver avuto notevole influenza sulla legislazione successiva: Blok 2006; 
si vedano, in particolare, la legge di Ioulis del tardo V sec. a.C. (IG XII 5, 593, A ll. 1-6; cfr. Frisone 
2000, 57-102) e le XII Tavole nella testimonianza di Cicerone (Leg. II 64; anche II 59; cfr. Casinos 
Mora 2014).  
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mancanza di cibo, contraddistinguono i poveri e i mendicanti101. Essi sono parte 
integrante del patrimonio dell’oikos, dove entrano con la dote delle spose e cre-
scono nel corso del tempo grazie al lavoro della padrona di casa e delle sue ancelle, 
rimanendo poi parte dei beni personali delle donne, non diversamente dai 
gioielli102.  
Come accadeva nel mondo omerico, sono conservati al sicuro, nei bauli delle 
case, da cui escono per essere indossati dai membri dell’oikos nella quotidianità e 
nelle occasioni pubbliche, prime tra tutte le feste religiose, ma anche per costituire 
le doti delle figlie103 o i doni ai parenti e agli amici104, oltre che per essere offerti 
agli dei105 e per accompagnare i morti106. Non diversamente da altre categorie di 
oggetti di valore che compongono i patrimoni privati, possono essere sottoposti a 
confisca da parte della polis107. Si prestano inoltre a divenire oggetto delle brame 
altrui, sia nei furti occasionali che avvenivano nelle strade o nelle case, ad Atene 
	
101 Coin-Longeray 2014.  
102 Per i tessili nelle doti vd. es.: Isae. VIII 8: 25 mine più himatia e chrysia; cfr. il registro 
dotale di Mykonos, dove i tre casi in cui la dote è descritta in dettaglio comprendono terra, denaro 
contante e tessili di un valore oscillante tra 200 e 500 dracme, corrispondente a quote comprese tra il 
15 e il 42% dell’ammontare complessivo della dote: Syll3 1215; cfr. Vérilhac - Vial 1998, 144-151; 
Stavrianopoulou 2006, 61-66, 75. Sul tema in generale vd.: Schaps 1981, 101-105; Vérilhac - Vial 
1998, 177-198. In caso di divorzio, tessili e gioielli rimanevano di proprietà della sposa ripudiata: 
Isae. II 9; cfr. una normativa analoga nel codice di Gortina: IC IV 72, col. II, ll. 50-52; col. III, ll. 25-
27, su cui vd. Gagarin 2012 e Maffi 2012. Si noti che anche l’etera Neera porta via con sé himatia e 
gioielli quando abbandona la casa dell’amante Frinione: [Dem.] LIX 35.  
103 Oltre alla bibliografia indicata alla n. 102 supra, per il ruolo dei tessili nei numerosi riti che 
precedevano e accompagnavano le nozze vd. Gherchanoc 2009 e Wagner-Hasel 2013. 
104 Vd. es. Pl. Ep. XIII 363a per il dono di chitoni da parte di Platone alle tre figlie dell’amico 
Kebes. 
105 In generale, per i votivi tessili, vd. la bibliografia indicata alla n. 2 supra. 
106 In generale, per la pratica di deporre tessuti nelle tombe, in una prospettiva antropologica e 
culturale, vd. Gleba 2016. Come già evidenziato, essi erano utilizzati in primo luogo per avvolgere i 
resti combusti dei defunti, ma avevano un ruolo fondamentale anche in altri momenti del rituale 
funebre, a cominciare dall’ekphora: vd. Neils 2009, 137-138; Andrianou 2012; Closterman 2014. Si 
noti che il dossier archeologico dei tessili greci conservati è composto esclusivamente da tessuti, per 
lo più lacerti, provenienti da contesti funerari, in virtù della mineralizzazione delle fibre causata dal 
contatto con il metallo dei cinerari o degli oggetti di corredo: vd. Spantidaki - Moulhérat 2012; 
Moulhérat - Spantidaki 2016; Spantidaki 2016a, 5-7 e 106-144 (solo Attica). Sul processo di mine-
ralizzazione, da un punto di vista chimico-fisico, vd. Spantidaki - Margariti 2017, 51. 
107 Oltre ai numerosi himatia confiscati agli Ermocopidi (n. 67 supra), si veda es. l’inventario 
dei beni sequestrati alla famiglia di Lisia e del fratello Polemarco dai Trenta Tiranni, dove himatia 
gynaikeia figurano accanto a oro, argento, bronzo, gioielli e mobili, oltre ai centoventi schiavi e ai 
settecento scudi provenienti dall’ergasterion: Lys. XII 19.  
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come certamente anche altrove108, sia ovviamente come preda di guerra, come 
dimostra proprio il caso dello himation di Alcistene109. Occasionalmente, infine, 
i tessili continuano anche a fungere da premi di giochi, come le chlainai agli Her-
maia di Pallene, che proprio per la produzione di questo genere di indumenti go-
deva di una certa notorietà110.  
Alla luce di questa premessa, proveremo ora a indagare i criteri che concor-
revano alla costruzione del valore dei tessili, anche a prescindere dalla definizione 
puntuale di un prezzo in denaro. 
 
 
4. La costruzione del valore dei tessili: la tintura, le dimensioni, la decorazione 
(ma anche la materia prima, la grammatura, la ‘biografia culturale’) 
 
Ripartendo dallo himation di Alcistene, la sua descrizione offre sicuramente 
alcuni spunti utili per provare, quanto meno, a rispondere alla domanda in oggetto 
e costituirà, pertanto, il filo rosso del ragionamento, come ho anticipato.  
 
a. La tintura 
Certamente la tintura doveva avere avuto un peso significativo nel far lievi-
tare il prezzo dello himation sibarita. Il fatto di essere ἁλουργές, ovvero integral-
mente tinto di porpora marina genuina, come molti dei tessili omerici, e ‘mitolo-
gici’ in generale, compare infatti in cima alla lista delle ragioni per cui esso entrò 	
108 Nell’Atene di Aristofane, per esempio, essere derubato degli abiti per strada, di notte, non 
doveva essere un’esperienza così insolita: Ar. Eccl. 670; in particolare, un certo Oreste aveva fama 
di lopodytes, ovvero di ladro di mantelli, vd.: Ar. Av. 712, 1490-1491; cfr. Ach. 1166-1167. Per un 
furto in casa vd. Alciphr. Ep. III 10 (pure ambientata ad Atene). 
109 Abiti variopinti, per esempio, sono tra le ricchezze persiane che Aristagora prospetta a 
Cleomene come potenziali prede di guerra, al quarto posto dopo oro, argento e bronzo e prima di 
animali e schiavi (Hdt. V 49, 4); non a caso, i tessili giocano un ruolo di primo piano nel bottino di 
Platea (Hdt. IX 80, 1-2 e 82). Pure tralasciando il saccheggio di Capo Lacinio, Dionisio I di Siracusa 
era famoso per l’abitudine di spogliare persino le statue di culto dei loro preziosi abiti: Arist. Oec. II 
41; cfr. Brugnone 2008, 61. Il bottino di Alessandro al Granico era costituito da vasi preziosi e abiti 
di porpora, che inviò alla madre Olimpiade: Plut. Alex. 16, 19. Nel 169/8 a.C., Antioco IV portò via 
dal tempio di Gerusalemme un prezioso drappo, che forse ridedicò a Olimpia: Ios. AI. XII 5, 4; cfr. 
Vicker 1999, 25. Anche tra le opere d’arte predate da Verre in Sicilia non mancano i tessili: Cic. Verr. 
II 4, 1, 1. 
110 Pind. Ol. IX 97-98; Nem. X 44; Sim. fr. 514 Page; Ar. Av. 1421 cum schol.; Strab. VIII 7, 
5; Paus. VII 27, 4; Poll. VII 67; Hsych. e Phot. s.v. Pellenikai chlainai; Suid. s.v. Pellene; vd. Pleket 
1975, 61 n. 49. Si noti che una veste è il premio dei giochi a cui gli Argonauti partecipano a Lemno, 
secondo Pind. Pyth. IV 251-254 e Sim. fr. 42 Page; esso è stato riconosciuto nel drappo frangiato 
raffigurato su un vaso etrusco rinvenuto a Cerveteri e databile alla seconda metà del VII sec. a.C., 
dove un’iscrizione lo indica come kanna: Rizzo - Martelli 1993. 
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nei repertori di mirabilia111. Senza dubbio, il colore contribuiva ad accrescerne la 
bellezza, ma non si trattava evidentemente soltanto di un fattore estetico.  
È ben noto, infatti, che la porpora fu nell’antichità, assieme all’oro, il mar-
chio per eccellenza del lusso, finanche della regalità, anche al di fuori del mondo 
greco e in epoche ben più recenti112. Non è un caso che, nello sparuto repertorio 
dei realia, il manto che avvolgeva i resti della giovane donna deposta nella tomba 
II del Grande Tumulo di Verghina intrecciasse un ordito di fili di lana tinta di 
porpora genuina con una trama di sottilissime fettucce di lamina d’oro massic-
cio113. I due riquadri che ne decoravano le estremità, recanti elaborati motivi fito-
morfi e uccelli, sono una delle testimonianze più evidenti dei livelli elevatissimi 
raggiunti nell’arte tessile [fig. 1]. 
Il lungo e laborioso processo di estrazione della porpora, dalla ghiandola ipo-
branchiale di alcune specie di gasteropodi marini piuttosto diffusi nel Mediterra-
neo, basta da solo a chiarire le ragioni dei suoi costi stratosferici114. I tentativi più 
recenti di riprodurre il procedimento, pur riducendo stime precedenti, hanno co-
munque indicato una ratio impressionante tra il numero degli individui e la quan-
tità di tintura ricavata da essi115. Per quanto riguarda la specie Hexaplex trunculus, 
per esempio, considerata, sempre su basi sperimentali, la più produttiva, si è ap-
purato che occorrono sette individui di media grandezza per tingere in maniera 	
111 Per la descrizione vd. n. 48 supra. Nei poemi omerici sono tinti di porpora es.: i tessuti 
prodotti dalle regine (Elena: Il. III 125-128; Andromaca: Il. XXII 440-441), così come la lana che 
esse filano (Elena: Od. IV 135; Arete: Od. VI 305-307); i pepli in cui sono avvolte le ossa di Ettore 
(Il. XXIV 796); i mantelli indossati da Odisseo (Od. VIII 84) e da Telemaco (Od. IV 115); i tessili 
d’arredo nella casa di Circe (Od. X 353). Ovviamente è di porpora anche il mantello di Giasone in 
Apoll. I 722. In generale, per la porpora in Omero vd.: Stulz 1990, 96-120; Blum 1998. Si noti che 
l’aggettivo usato è porphyreos, che i commentatori considerano come un sinonimo di halourges: 
Brøns 2017b, 109-110; Spantidaki 2016c, 210; per la ricchezza semantica dell’aggettivo vd. anche 
Grand-Clément 2011, 116-121, 328-339. 
112 Reinhold 1970; Stulz 1990; Steigerwald 1990a; Blum 1998; Longo 1998a; Bogensperger 
2015; Grand-Clément 2018. 
113 Drougou 2018; cfr. Gleba 2008, 65; Moulhérat - Spantidaki 2016, 137; Spantidaki 2016a, 
57-58; Brøns 2017, 109. Per la tecnica vd. infra con n. 197. A seconda delle identificazioni proposte 
per il titolare della tomba, la cronologia del tessile oscilla tra la data della morte di Filippo II (336 
a.C.) e l’inizio del III secolo a.C. al più tardi. 
114 Si tratta principalmente delle specie Hexaplex trunculus, Bolinus brandaris e Stramonita 
haemastoma; cfr. Minelli 1998 e Longo 1998b. Come noto, la fonte più ricca di informazioni sul 
processo di estrazione della porpora è Plin. NH IX 133-135; cfr. Steigerwald 1986; Marín-Aguilera 
- Iacono et al. 2018. Su questo passo si basano i moderni tentativi di replica (su cui vd. n. 115 infra), 
che hanno evidenziato i gravi limiti e le numerose incongruenze della descrizione pliniana, certo non 
basata sull’esperienza diretta. Le ricerche recenti hanno anche valorizzato le difficoltà della pesca 
delle conchiglie, praticata stagionalmente: Alfaro - Mylona 2014. 
115 Ruscillo 2005; Koren 2005 e 2013; Boesken Kanold 2005 e 2011; Meiers 2013 e 2017. 
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uniforme un grammo di lana116. Considerato che il peso medio di un mantello 
superava, e spesso anche di molto, i 5 kg, si fa presto ad arrivare a decine di mi-
gliaia di esemplari per un unico capo di vestiario, se tinto integralmente, come era 
lo himation di Alcistene. Le sue dimensioni eccezionali pertanto, su cui tornerò a 
breve, ne facevano evidentemente, già soltanto in ragione della tintura, un pezzo 
di valore inestimabile.  
In generale, è chiaro che il maggiore o minor pregio di un tessuto tinto di 
porpora dipendeva in primo luogo dalla qualità del colore in termini di saturazione, 
lucentezza, persistenza, ma anche dalla valenza estetica che il gusto del momento 
attribuiva a una determinata tonalità. La sperimentazione, infatti, ha chiaramente 
dimostrato, peraltro in linea con quanto testimoniano le fonti117, la straordinaria 
gamma di colori che era possibile ottenere variando la specie di murici o mesco-
lando il secreto di specie diverse, o ancora cambiando le sostanze impiegate come 
reagenti chimici nel procedimento di tintura, anche in relazione alla composizione 
e al peso dei tessuti tinti, che ovviamente si comportavano diversamente a seconda 
delle loro caratteristiche fisiche. Proprio la perizia tecnica raggiunta nel controllo 
delle molte variabili consentiva di produrre non solo diverse tonalità di rosso, dal 
sanguigno all’aranciato e al rosa, ma anche infiniti toni di viola e di blu. Ai tempi 
di Plinio, per esempio, il colore più pregiato in assoluto era quello simile al sangue 
rappreso, «tendente al nero se visto di fronte, ma con riflessi brillanti se guardato 
di sbieco» 118 . Lo stesso Plinio testimonia, però, che nei decenni precedenti, 
all’epoca di Augusto, si erano susseguite rapidamente prima la moda della por-
pora violacea, poi quella della porpora rossa tarantina e infine quella della porpora 
di Tiro «tinta due volte», in un crescendo di valore che praticamente ne aveva 
decuplicato in pochi anni il prezzo alla libbra (ca. 327 gr), passando da 100 a oltre 
1.000 denarii119. Ancora più di due secoli dopo, l’Editto De Pretiis di Diocleziano 
(301 d.C.) menziona numerose qualità di porpora e prezzi stratosferici: a fronte di 
un salario giornaliero per un artigiano specializzato di 50 denarii e di un prezzo 
dell’oro di 50.000 denarii alla libbra, i tessuti tinti di porpora vanno da un minimo 
di 10.000/12.000/16.000 denarii alla libbra per la lana a un massimo di 150.000 
denarii alla libbra per la seta120.  	
116 Koren 2005, 142. 
117 Es. Arist. De Color. 795b 11-21 e 797a 3-8; Plin. NH IX 133-138. 
118 Plin. NH IX 135. 
119 Plin. NH IX 137. Gli studiosi hanno da tempo rilevato la crescita costante del prezzo della 
porpora rispetto all’oro a partire dal I sec. a.C. e durante l’impero, per ragioni variamente identificate 
in una crescita della domanda o in un crollo dell’offerta: vd. Mrozek 1980, con la risposta di Kolendo 
1980; cfr. Lytle 2007. Per la porpora rossa tarantina: Susmann 2015, 99; Meiers 2017. Per quella di 
Tiro: Reese 2010, 119-120; Susmann 2015, 100.  
120 Lauffer 1971, 22-24; Steigerwald 1990b. 
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Purtroppo, riguardo al mondo greco siamo molto meno informati. Fin dagli 
albori della storia dell’estrazione della porpora, tuttavia, attualmente documentata 
a Egina sul finire del III millennio, la preziosa tintura caratterizza gli abiti delle 
élites121. Nel II millennio il know-how necessario a produrla sembra essere un 
patrimonio comune dei popoli che vivevano sulle sponde del Mediterraneo orien-
tale, attraverso la cui mediazione i tessili tinti raggiungevano le corti siriane, ittite 
e finanche mesopotamiche122. Una tavoletta micenea di Cnosso databile al XIII 
secolo parrebbe conservare la prima testimonianza esplicita di una connessione 
tra l’uso della porpora e la regalità123. È probabile, tuttavia, che, a seguito del tra-
collo della civiltà palaziale, l’ars purpuraria sia stata una dei molti saperi di cui i 
Greci persero la cognizione, per riacquisirla poi nel corso dei secoli oscuri proprio 
in Levante, dove al contrario non sembra registrarsi alcuna cesura di continuità124. 
L’epica omerica, come si è detto, offre testimonianze preziose del prestigio di cui 
la tintura di murice godeva nel mondo dei basileis. Di recente, esse hanno trovato 
un riscontro puntuale nella necropoli di Stamna, in Etolia, dove tracce del 
	
121 La storia dell’estrazione della porpora anteriormente alla seconda metà del II millennio si 
fonda esclusivamente su fonti archeologiche, ovvero per lo più sul rinvenimento di depositi di gusci 
di murici fracassati, solo di rado in associazione a resti di impianti artigianali; le conclusioni che se 
ne traggono, dunque, non possono che essere considerate, per evidenti ragioni, come provvisorie. Per 
un censimento dei rinvenimenti nell’Egeo e sulle coste levantine relativi all’Età del Bronzo vd.: 
Reese 2010; Carannante 2014, 274. 
122 Come noto, la tradizionale teoria della priorità levantina nell’‘invenzione’ della porpora è 
stata di recente rovesciata a favore dell’Egeo. Essenzialmente sulla base dei dati archeologici dispo-
nibili fino a oggi, soprattutto a Creta, il primato è passato ai Minoici: Reese 1987; Stieglitz 1994; 
Burke 1999 e 2010, 39-43. È chiaro tuttavia che si tratta di considerazioni fortemente condizionate 
dalla casualità dei rinvenimenti. Rimando ad Alberti 2006 per una visione equilibrata e condivisibile 
della questione, che peraltro tiene in debito conto anche le difficoltà della ricerca archeologica in 
Levante, in particolare proprio nei siti che la tradizione antica associava alla porpora, come Tiro (es. 
Strab. XVI 2, 23; Plin. NH IX 127) e Sidone (es. Hor. Ep. I 10, 26-29); vd. anche Susmann 2015 e 
Kremer 2017. Per la porpora alle corti siriane, ittite e mesopotamiche vd., senza pretesa di esaustività: 
Soriga 2017 (Mari); Singer 2008 (Ittiti); Quillien 2015 e Thavapalan 2018 (Mesopotamia); cfr. anche 
Burke 2010, 39-43. 
123 KN X 976 + 8263; cfr. Burke 1999, 78 e Nosch 2004, 33-34. 
124 Nella mitografia greca, attestata purtroppo solo da fonti tarde, il potere colorante della por-
pora è una scoperta casuale avvenuta sulla spiaggia di Tiro a opera del cane di Eracle: vd. Poll. I 45-
48; cfr. Peyronel 2008, 52; Bogensperger 2015, 158. Dell’intensa produzione di porpora nelle città 
fenicie del Levante nei secoli a cavallo tra il II e il I millennio offrono testimonianze eloquenti, da un 
lato, le liste dei bottini dei sovrani assiri e, dall’altro lato, l’Antico Testamento: oltre a Peyronel 2008, 
vd. Beghelli 2010, Quillien 2015, Soriga 2017, 79. Sono molto meno perspicui invece i riscontri 
archeologici: Reese 2010; Susmann 2015. 
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colorante sono state rinvenute su alcuni frammenti di tessuto di lana contempora-
nei allo Heroon di Lefkandi125.  
Nell’età arcaica la porpora è uno dei tratti distintivi degli habra dei Greci 
d’Asia. Lo attestano chiaramente i già ricordati pharea integralmente tinti dei Co-
lofonii (παναλουργέα), le kalasireis ἁλουργεῖς degli Ioni all’Artemision di 
Efeso, nonché l’abito πορφύρεος indossato dall’ambasciatore focese che, ai 
tempi della spedizione di Ciro contro Creso, parlò a Sparta a nome degli Ioni e 
degli Eoli, certo con l’intenzione di impressionare l’uditorio anche con l’opulenza 
del suo aspetto126. Un’autentica profusione di porpora caratterizzava poi, neanche 
a dirlo, la corte persiana, dove la celebre medike stole, ovvero la tenuta adottata 
dai sovrani achemenidi a partire da Ciro per sé e per gli alti dignitari, ne faceva 
largo impiego127. In questa chiave è forse possibile spiegare, almeno in parte, il 
valore milionario dello himatismos della casa susiana di Bagoas128. 
Quanto agli Ateniesi, essi non rappresentavano certo un’eccezione. Sullo 
scorcio del V secolo, uno dei dandy più noti del mondo antico, il ricchissimo e 
aristocratico Alcibiade, ultimo cultore degli habra degli Ioni, amava frequentare 
l’Agora avvolto in vesti halourgeis lunghe fino ai piedi129. Parallelamente, alcuni 
dei tessili deposti nei cinerari degli anonimi Ateniesi che, nello stesso V secolo, 
scelsero di replicare il rituale degli eroi, tra i quali si annovera l’occupante della 
tomba del Ceramico attribuita allo stesso Alcibiade, conservano tracce di bande 
	
125 Kolonas - Sarri et al. 2017. I rinvenimenti di Stamna anticipano di diversi secoli i dati pre-
cedentemente noti, secondo cui la più antica attestazione della porpora nella Grecia del I millennio 
risaliva al VII sec.: vd. Metallinou - Moulhérat et al. 2009 (Corcira). Sebbene a Lefkandi non siano 
state rinvenute tracce di porpora sui tessili provenienti dalla necropoli, compreso la tunica dallo He-
roon (vd. n. 90 supra), imponenti depositi di Hexaplex trunculus rinvenuti nel sito di Xeropolis po-
trebbero indicare un’attività produttiva locale: vd. Morgan 2014. 
126 Per l’ambasciatore focese vd. Hdt. I 152, 1. Per il Colofonii e per gli Ioni all’Artemision vd. 
supra con nn. 94 e 95.  
127 La cd. medike stole o esthes, adottata dagli Achemenidi ai tempi di Ciro il Grande (Xen. 
Cyr. VIII 3, 1; cfr. Hdt I 135, 1 e VII 62, 1), comprendeva pantaloni, chitone e kandys a maniche 
lunghe; cfr. Sekunda 2010 e Stronach 2011. Il re ne indossava una versione particolarmente sontuosa, 
costituita da una tunica purpurea con una banda bianca centrale, il cd. chiton mesoleukos a lui riser-
vato in esclusiva (vd. n. 148 infra), da brache scarlatte e da una kandys integralmente tinta di porpora: 
vd. Xen. Cyr. VIII 3, 13; cfr. Xen. Cyr. I 3, 2. Anche gli alti dignitari di corte, tuttavia, avevano 
kandyes purpuree: Xen. Anab. I 5, 8; cfr. Poll. VII 58. Significativamente, tra i doni che Cambise 
inviò al re degli Etiopi c’era una veste purpurea: Hdt. III 20, 1 e 22, 1; cfr. Bruno Sunseri 2010. 
128 Vd. pagina 52 supra; per altri possibili fattori vd. anche pagine 79 e 95-96 infra. 
129 Plut. Alc. 16, 1; cfr. Dorati 2003, 524 n. 119 per altre fonti. Per gli Ioni «dai lunghi chitoni» 
vd. n. 94 supra. Si noti che, nel IV sec., camminare per l’Agora con lo himation calato fino alle 
caviglie è tra i segni di spocchia che Demostene rimprovera duramente a Eschine: Dem. XIX 314. 
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di porpora sui bordi, realizzate con fili di trama preliminarmente tinti130. Signifi-
cativamente, le analisi chimiche hanno rivelato non solo che si tratta di porpora 
genuina, ma che, almeno in un caso, fu mescolato il secreto di diverse specie di 
molluschi purpurigeni, verosimilmente per ottenere specifici effetti cromatici131. 
Nella seconda metà del IV secolo, poi, la ricorrenza dell’aggettivo halour-
ges/halourgos negli inventari dei tessili dedicati all’Artemide di Brauron attesta 
una certa diffusione dell’uso della porpora per la decorazione di varie tipologie di 
abiti femminili, prevalentemente himatia e chitoniskoi132. Gli estensori inventano 
addirittura un lessico di neologismi miranti proprio a caratterizzare le bande pur-
puree sulla base della posizione (mesalourges, paralourges) o della larghezza 
(platyalourges)133.  
Nel complesso, il fatto che i tessili archeologici e quelli degli inventari mo-
strino invariabilmente soltanto strisce tinte e mai una tintura integrale - in nessun 
caso sono, cioè, panalourgeis come i pharea dei Colofonii o come il drappo di 
Verghina - rimane la testimonianza più lampante del valore elevatissimo della 
porpora. È difficile, tuttavia, spingersi oltre.  
Secondo Eschilo, che si mostra tendenzialmente molto sensibile al valore dei 
tessuti, essa era isargyros, ovvero «pari all’argento», un’unità di misura certo 
quanto mai adatta alla concezione valoriale del cittadino di una delle patrie medi-
terranee del prezioso minerale, quale era l’Attica134. È anche possibile però che il 
riferimento fosse ben più concreto, dal momento che sul mercato delio del primo 
ellenismo la porpora sembra effettivamente valere tanto argento quanto pesa135. 	
130 Spantidaki 2016a, 110 nr. 6 (Kalyvia); 111-112 nrr. 8 e 12 (Kerameikos 1 e 5); 113 nr. 18 
(Maroussi 2). Per la tomba del Kerameikos attribuita ad Alcibiade vd. n. 255 infra.  
131 Spantidaki 2016a, 110 nr. 6 (Kalyvia); cfr. Moulhérat - Spantidaki 2007, 165. 
132 Cleland 2005, 96-100, 114-115; cfr. Brøns 2017b. Come noto, i documenti brauronii costi-
tuiscono il corpus di inventari in assoluto più voluminoso restituito dalla Grecia classica e gran parte 
dei votivi elencati sono rappresentati da tessili: vd. IG I3 403, 404; IG II2 1514-1531; SEG XXI 553, 
557, 556; SEG XLIV 66. Lo studio di riferimento rimane Linders 1972; per una panoramica dei 
numerosi problemi posti e in parte ancora irrisolti rimando a Marchiandi 2018a, 64-67, con i riferi-
menti alla vasta bibliografia precedente. 
133 Cleland 2005, 100, 121, 122, 125; cfr. Spantidaki 2016a, 159, 161, 163. Si noti che la tra-
dizione letteraria attesta composti simili a partire dall’aggettivo porphyros: amphiporphyros, peri-
porphyros, platyporphyros; vd. Spantidaki 2016a, 30 n. 154; 146; 162; 163. 
134 Aeschyl. Ag. 958-960; cfr. anche 948-949. Siamo nell’ambito della famosa “carpet scene” 
dell’Agamennone, dove Clitemnestra fa stendere a terra manti di porpora per accogliere il marito (vv. 
905-974). I molteplici valori simbolici dell’episodio sono da tempo al centro dell’interesse dei com-
mentatori; da ultime vd. McNeil 2005 e Bakola 2016, con i riferimenti alla bibliografia precedente. 
Si noti che l’argento è usato come termine di paragone per la porpora anche altrove: vd. Theop. 
FGrHist 115 F 117 ap. Ath. XII 526c. 
135 IG XI 2, 203 A, l. 73: παρὰ Ἀγάθωνος πορφύρας εἰς ἱµάτιον τῆι Λητοῖ µναῖ δύο, τιµὴ 
δραχµαὶ ∶ΗΗ∶	 (269 a.C.); cfr. Bruneau 1969, 763. Come si legge nel rendiconto, la porpora 
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L’unica attestazione ateniese di cui disponiamo, tuttavia, risalente allo scorcio del 
V secolo, è ambigua. Anche in questo caso la porpora si vende a peso al mercato 
e un’unità di misura non precisata costa 3 mine136. È peraltro possibile che ope-
rassero proprio sulla piazza ateniese gli halourgopolai descritti nel trattato aristo-
telico sulla Meccanica, purtroppo senza ulteriori specificazioni, mentre erano in-
tenti a truffare i clienti truccando una bilancia di precisione, a ulteriore conferma 
del fatto che si maneggiassero piccole quantità di materiale137.  
Come noto, le donne ateniesi tingevano in casa e non si può escludere che lo 
facessero anche per la porpora, magari con risultati non proprio ottimali138. Certo 
però esistevano laboratori professionali, come quello che sembra avere bene in 
mente Platone, quando descrive una parte del procedimento di tintura nell’ambito 
di una metafora che, come al solito, attinge a piene mani al mondo dei mestieri139. 
Gli operatori, che il filosofo chiama con il nome generico di tintori, ovvero 
bapheis, potevano essere specializzati al punto da divenire porphyrobaphoi, come 
Chloron, uno degli schiavi manomessi di cui le phialai exeleutherikai conservano 
memoria, che certo non a caso portava il nome di un colore (se pure il verde)140.  
Rimane da chiedersi, infine, quale potesse essere la fonte della porpora usata 
ad Atene. L’Attica classica non ha finora restituito tracce di impianti di produ-
zione, che peraltro rimangono molto rari in tutta la Grecia141. Alla luce dell’ampia 	
acquistata era destinato allo himation della statua di Latona. Rimane da chiarire la forma in cui la 
porpora poteva essere conservata, così da risultare trasportabile e dunque vendibile; per i diversi me-
todi proposti cfr. Macheboeuf 2004; Lowe 2004, 46-48; Koren 2013, 54-58. Alla luce dei molteplici 
significati di porphyra (conchiglie, tintura, tessili tinti: vd. LSJ s.v.), tuttavia, non si può neanche 
escludere che l’oggetto della transazione fosse non il colorante ma piuttosto una piccola quantità di 
filato di lana già tinto di porpora, ovvero la razione sufficiente a decorare i bordi di uno himation.  
136 Plut. Mor. 470f (ambientato nell’Atene di Socrate). Non credo che si alluda in questo caso 
a un abito tinto di porpora, come ritengono alcuni commentatori (es. Vickers 1999, 26). Il contesto 
elenca per lo più materie prime vendute a peso, mentre nell’unico caso in cui si parla tessili, exomides 
nello specifico, non c’è alcuno spazio per l’ambiguità. Come a Delo (vd. n. 135 supra), l’alternativa 
si pone tutt’al più tra il colorante, qualunque fosse la sua forma, e una razione di filato già tinto. 
137 [Arist.] Mech. 849b con il commento di Ferrini 2010 ad loc. 
138 Così ipotizza per esempio Stieber 2004, 155-156. Per la tintura casalinga vd. n. 158 infra.  
139 Pl. Rsp. 429d-430b. 
140 SEG XXV 180, l. 23 = Meyer 2010, nr. 30: Χ̣λωρὸν ἐµ Πειραεῖ οἰκοῦντα πορφυρο-
βάφ(ος). Chloros è il verde tenero dei germogli. Si noti che un porphyrobaphos è menzionato in un 
rendiconto delio del 192 a.C. come locatario di una casa sacra appartenente al santuario di Apollo: 
IDélos 400, ll. 7-8. Sull’isola sono noti diversi impianti di lavorazione della porpora risalenti all’età 
ellenistica: Bruneau 1969 e 1978, 110-113; cfr. Karvonis 2008b, 172-173. Non mi sembrano fondati i 
dubbi avanzati di recente sulla consistenza della produzione ellenistica delia: Lytle 2007. 
141 Gli esempi più antichi, risalenti all’epoca arcaica e classica, sono in Corinzia (Corinto, san-
tuario di Apollo; Istmo, Rachi). Per il repertorio vd.: Reese 2000; Sanidas 2011 e 2013 (solo Attica 
e Peloponneso).  
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diffusione mediterranea dei murici purpurigeni, tuttavia, l’ipotesi di una produ-
zione locale, che in qualche misura avrebbe contenuto i costi, non è da escludere, 
tanto più che è attestata nella tarda epoca ellenistica da un laboratorio recente-
mente identificato al Ceramico142.  
Certo però si importavano ad Atene porpore straniere pregiate, presumibil-
mente non solo sotto forma di colorante, come è il caso del famoso βάµµα 
Σαρδιανικόν dalla Lidia, ma anche sotto forma di vesti già tinte143. È probabile 
che ciò avvenisse anche per Mileto, considerato che la città vantava un’importante 
industria della porpora, certo strettamente connessa a quella tessile della lana144. 
Potremmo forse spingerci a ipotizzare che il lungo abito di Alcibiade, che la tra-
dizione ricorda anche come un consumatore di chlanides milesie145, venisse pro-
prio dalla città microasiatica.  
Non bisogna poi dimenticare, tra le possibili fonti di approvvigionamento, il 
Levante mediterraneo. Sarebbe interessante, per esempio, sapere il motivo per il 
quale un Ateniese di nome Nicostrato, la cui eredità fu al centro di una disputa 	
142 Il laboratorio si installò sui resti di un bagno classico, subito fuori dal Dipylon, probabil-
mente dopo il sacco sillano (86 a.C.): Stroszeck 1999, 286-287; cfr. Sanidas 2013, 104 (I.E3) e Mar-
chiandi 2014b, 1320. Rimangono invece a mia conoscenza inesplorati i depositi di murici segnalati 
nell’Ottocento sia sulle coste dell’Attica e di Salamina, che sulla piccola isola di Hag. Georgios, al 
largo di Capo Sunio: vd. Reese 2000, 644. 
143 Ar. Ach. 112; Pax 1174; Pl. Com. fr. 230 K-A ap. Ath. II 48a-b; Hesych. s.v. bamma sar-
dianikon. Come noto, la Lidia vantava una solida tradizione, oltre che nella manifattura tessile (Tza-
chili 2012; Şare-Ağtürk 2014; Spantidaki - Tzachili 2018), anche nella produzione della porpora. 
Essa è attestata a partire dall’epoca arcaica (Hdt. I 50, 1) e fino alla piena età romana e oltre, in 
particolare nella colonia macedone di Thiatyra, da cui provengono ben quindici iscrizioni concernenti 
il commercio del prezioso colorante: Benda-Weber 2013, 175-177; Graves 2017; cfr. Labarre - Le 
Dinhaet 1996, 59; Sanidas 2011. Sardi peraltro è ricordata anche come il luogo dove fu inventata la 
tintura del tessuto: Plin. NH VII 196. È possibile che il commercio del sardianikon bamma ad Atene 
fosse in mano a meteci di origine lidia. È interessante, in merito, notare che nel I sec. a.C. esisteva a 
Filippi, in Macedonia, un’importante comunità di purpurarii originari di Thiatyra, tra cui una 
porphyropolis di nome Lydia, nota per essere stata convertita da Paolo: Act. 16, 14-15 e 40; cfr. 
Graves 2017. Si noti, infine, che, oltre al sardianikon bamma, la tradizione conosce anche un sardia-
nikos chiton (Poll. VII 77), verosimilmente decorato di porpora; cfr. i chitoni dai bordi variopinti 
genericamente indicati come lidii menzionati in un inventario dello Heraion di Samo del 346/5 a.C.: 
IG XII 6.1.261, ll. 12-18, su cui vd. n. 152 infra.  
144 Per la porpora a Mileto vd. Herrmann 1975. Per la lana vd. pagine 82-84 infra. Appare 
significativo il fatto che sullo scorcio del IV sec., in un centro dell’entroterra di Teos presumibilmente 
da identificare come Kyrbissos, si producessero tessili in lana milesia decorati con porpora importata: 
vd. n. 225 infra. Il rapporto tra la manifattura tessile e l’industria della porpora è un tema poco esplo-
rato, ma importanti indizi di matrice archeologica depongono a favore di una stretta correlazione: vd. 
Carannate 2014; Graves 2017. A Mileto, in particolare, tale connessione appare ora documentata fin 
dall’età minoica: Gleba - Cutler 2012. 
145 Plut. Alc. 23, 3. 
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testimoniata da un’orazione di Iseo, avesse vissuto per oltre dieci anni ad Ake, 
l’attuale Tell Akko, ovvero nel cuore del distretto fenicio della porpora, accumu-
lando un patrimonio di ben 2 talenti146. Non si può escludere che anche la florida 
comunità di Fenici e di Ciprioti che risiedeva al Pireo fosse impegnata nel settore, 
sebbene manchino al momento prove in questo senso147.  
Va considerata, infine, la possibilità che la porpora ateniese venisse dalla 
Grecia. Non sono molti gli impianti documentati nell’età classica, come si è detto, 
ma certo alcuni siti produttori dovevano aver raggiunto un livello qualitativo 
molto elevato, se è vero che nel 331 a.C. Alessandro trovò nel palazzo di Dario a 
Susa 5.000 talenti, ovvero ca. 130 tonnellate, di tessili tinti con la porpora di Er-
mione, vecchi di quasi di duecento anni, ma ciò nonostante ancora di un colore 
vivace, a testimonianza dell’elevata qualità della materia prima e, soprattutto, 
dell’eccellenza delle tecniche tintorie148.  	
146 Isae. IV 7. Il sito di Tell Akko, nel nord dell’attuale Israele, ha restituito tracce significative 
della produzione della porpora sia in strati risalenti al XIII-XII sec. a.C., che in strati del periodo 
persiano ed ellenistico: Reese 2010, 121; Susmann 2015, 97; Soriga 2017, 82 n. 20. L’ipotesi accre-
ditata, secondo cui Nicostrato si sarebbe recato ad Ake in quanto membro del contingente di venti-
mila mercenari che, nel 374 a.C., qui si radunarono sotto la guida di Ificrate in vista di una spedizione 
contro l’Egitto, non basta a spiegare né perché egli fosse poi rimasto in Levante per oltre un decennio, 
fino alla morte, né, soprattutto, come avesse potuto accumulare un patrimonio così ingente. Va co-
munque rilevato che, purtroppo, la testimonianza di Iseo non può essere considerata certa, dal mo-
mento che Ake è frutto di una correzione del testo: vd. Cobetto Ghiggia 2012, 145-146 e 156 n. 1.  
147 In generale, per la comunità fenicia del Pireo vd.: Elayi 1988, 86-88; Baslez - Briquel-
Chatonnet 1991. Per una serie di decreti di prossenia concessi da Atene nel corso del IV sec. a mer-
canti fenici verosimilmente residenti al Pireo per periodi di tempo più o meno lunghi, vd. Culasso 
Gastaldi 2004, nnr. 5, 10/12. Quando specificato, l’ambito della mercatura è quello cerealicolo, ma 
il dato è evidentemente poco significativo, considerato che l’approvvigionamento granario era una 
questione dominante nelle iniziative onorarie della polis. In particolare, sarebbe interessante capire 
in che cosa commerciassero i mercanti di Kition che nel 333/2 ottennero il permesso di costruire al 
Pireo un santuario dedicato ad Afrodite, come testimonia un ben noto decreto proposto da Licurgo: 
R&O 91 = IG II3 1, 337. Cipro ha una lunga tradizione nella produzione della porpora, risalente al II 
millennio: Reese 2010, 125-126. D’altro canto, ai mercanti di Kition al Pireo è stata riconosciuta una 
fisionomia da corporazione ante litteram (Gabrielsen 2007), molto simile a quella che i purpurarii, 
o gli operatori del tessile in generale, mostreranno in varie aree della Grecia e dell’Asia Minore a 
partire dall’età ellenistica (Labarre - Le Dinhaet 1996; Sanidas 2011; Graves 2017). Per un altro 
settore del tessile in cui possibilmente operavano i Fenici del Pireo vd. pagina 88 infra. 
148 Plut. Alex. 36, 1-3. Il calcolo consente di risalire intorno al 520 a.C., cioè pressappoco alla 
data in cui Dario I divenne re. I tessili erano certamente tra i tributi che i sudditi dell’impero versavano 
ai sovrani achemenidi (es. per i Lidii vd. Benda-Weber 2013, 176), così come i colori (Strab. XV 3, 
21), ma evidentemente non può essere questo il motivo per cui la porpora di Ermione si trovava a 
Susa. Bresson 2008, 158-159 ritiene che si trattasse di cinquemila anfore di tintura del peso di un 
talento ciascuna (ca. 26 kg), stimate al pari dell’argento, come a Delo (vd. n. 135 supra). Di fatto, 
tuttavia, il passo sembra alludere piuttosto a tessuti tinti di porpora e di bianco, dal momento che 
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Lasciando infine da parte la porpora, certamente il colore era considerato in 
assoluto, a prescindere dalla sua origine, un valore, in grado di accrescere il pregio 
di qualsiasi oggetto, e dunque anche di un tessuto149.  
Già nel mondo omerico, i tessili più prestigiosi potevano essere connotati 
dall’aggettivo poikilos, in genere tradotto come “variopinto”, anche se in realtà 
indicava qualcosa di molto più complesso, come è stato ben messo in evidenza di 
recente150. Nel tardo VI secolo, una chlanis rossa, ma certo non di porpora, fu 
all’origine delle fortune del samio Silosonte, il fratello di Policrate: Dario, quando 
ancora era una guardia del corpo di Cambise, se ne invaghì e gli chiese di com-
prarla; Silosonte graziosamente gliela donò e, anni dopo, il rosso di quel mantello 
gli valse il ritorno al potere nella sua città151. La policromia degli abiti degli Ioni 
all’Artemision di Efeso, già evocati, restituisce una delle rare fotografie a colori 
del mondo antico e trova riscontri precisi negli inventari dei santuari, da Samo a 
Brauron152. In particolare, nel repertorio documentato dai tessili dedicati nell’Ar-
temision attico, oltre ad abiti con bande tinte di porpora o bianchi, figurano anche 
alcune batrachides, ovvero vesti “color delle rane”, e diversi krokotoi, cioè vesti 
“color del croco”, alle quali è notoriamente riconosciuto un ruolo specifico nel 
rituale locale delle Orse153.  
	
Plutarco attribuisce le ragioni dell’eccellente conservazione alle tecniche di tintura, in particolare 
all’uso, rispettivamente, di miele e di olii bianchi. L’associazione dei due colori richiama inevitabil-
mente alla mente il famoso chiton mesoleukos, ovvero la veste purpurea con banda bianca centrale 
che era riservata ai sovrani achemenidi, a partire da Ciro e fino a Dario III (n. 127 supra: Xen. Cyr. 
VIII 3, 13; Curt. III 3, 17), e che dal 330 a.C., ovvero dall’anno successivo alla scoperta dei tessili di 
Susa, avrebbe adottato anche Alessandro (Ephippos FGrHist 126 F 5 ap. Ath. XII 537e-538b; D.S. 
XVII 77, 5; Plut. Alex. 45); cfr. Collins 2012. È peraltro possibile che la porpora di Ermione fosse 
esportata anche in Egitto: vd. pagina 87 infra. L’intensa attività purpuraria dei suoi abitanti trova ora 
un riscontro puntuale nell’elevata quantità di gusci fracassati reimpiegati nel cantiere delle mura della 
città; è stato calcolato che la comunità processasse ogni giorno migliaia di murici: Πρωτοπαπάς - 
Γκάτσος 2003.  
149 Grand-Clément 2011, 265-340. 
150 Grand-Clément 2011, 54-56, 419-488; 2013; 2015. 
151 Hdt. III 139-140. L’aggettivo πυρρή non rivela la materia prima del colorante; per il lessico 
del colore rosso di derivazione diversa dalla porpora vd. Spantidaki 2016c, 213-214. 
152 Un inventario dello Heraion samio del 346/5 a.C. registra chitoni lidii dagli orli frangiati 
variamente tinti, di color giacinto, di azzurro, di porpora e di bianco: IG XII 6.1.261, ll. 12-18; cfr. 
Miller 1997, 159-160; Ferrara 2017. 
153 Cleland 2005, 97, 109, 119; per le attestazioni letterarie vd. Spantidaki 2016a, 147, 155-
156; cfr. Stone 1984, 174-175, 176-177. Il valore rituale del krokotos è testimoniato in primo luogo 
da un passo molto noto e discusso di Aristofane (Lys., 641-647); sul tema vd. da ultimi, all’interno 
di una bibliografia molto vasta: Perusino 2002; Giuman 2002; Benda-Weber 2014; Medda 2017. 
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A differenza della porpora, la maggior parte delle altre tinture era di origine 
vegetale, anche se le materie prime non sono sempre facili da individuare154. In 
generale, comunque, è chiaro che questo tipo di coloranti era molto meno costoso 
della porpora, sebbene alcuni di essi fossero più pregiati di altri. Nell’Atene clas-
sica, il caso del croco è emblematico. A prescindere dal significato che il krokotos, 
come si è detto, aveva nell’ambito della ritualità brauronia, più in generale, le fonti 
sono molto esplicite nell’associare le vesti color del croco alla sensualità delle 
giovani Ateniesi, in maniera non troppo dissimile dagli abiti trasparenti, i belletti 
o i profumi155. Il fiore di croco, dai cui pistilli si ricavava il pigmento, è endemico 
nell’Egeo e, non a caso, il suo utilizzo, in ambito tessile e non soltanto, vanta una 
lunga storia, risalente al mondo minoico156. È stato calcolato che per ottenere 1 
kg di colorante fossero necessari almeno centocinquantamila pistilli157. Certa-
mente, il tempo e la manodopera richiesti ne avrebbero fatto lievitare il prezzo sul 
mercato. Nel caso specifico, però, non si può escludere che le donne ateniesi si 
procurassero autonomamente la materia prima e la processassero in casa, così 
come in casa tingevano con il croco, come attesta inequivocabilmente il caso di 
Calonice nella Lysistrata aristofanea158.  
Nel contempo, è possibile che esistesse un mercato dei colori, ma i dati ven-
gono dal terreno e sono inevitabilmente ambigui. Per quanto riguarda Atene, per 
esempio, non si può escludere che i recenti scavi effettuati sulla collina del pa-
lazzo del Parlamento, in pl. Syntagmatos, in un’area immediatamente extramura-
nea e prossima al corso dell’Eridano, dove varie attività artigianali sono ben atte-
state a partire dalla seconda metà del V secolo, abbiano rinvenuto anche la bottega 
di un venditore di colori risalente allo scorcio del IV secolo159. Accanto ai residui 
di pigmenti, tuttavia, la presenza di impianti di natura idraulica indica più verosi-
milmente il laboratorio di un tintore, dove è tuttavia plausibile immaginare che si 
	
154 Cardon 2007; cfr., in estrema sintesi, Spantidaki 2016a, 25-27 e 2016c, 213-214. 
155 Benda-Weber 2014; Mori 2016; Medda 2017. 
156 Alberti 2009. Per la possibilità che il croco avesse un valore simbolico pregnante anche in 
Oriente fin dalla fine del III millennio vd. Soriga 2013, 248 sgg.  
157 Bresson 2008, 152; Benda-Weber 2014, 130.  
158 Ar. Lys. 51. Sembra si tingesse in casa anche la batrachis: Ar. Eq. 523. In generale, per la 
familiarità delle donne con la tintura casalinga nell’acqua calda vd. Ar. Eccl. 215-218. 
159 Nel cortile nord del Parlamento, entro un piccolo vano quadrato, in un contesto di ergaste-
ria e abitazioni risalente al tardo IV-inizi del III sec. a.C., sono stati rinvenuti una kylix contenente 
resti di polvere rossa e alcuni grani di colore azzurro: ArchDelt 53, 1998, B’, 56. In generale, per il 
carattere artigianale dell’area, vd. Marchiandi 2014c, 614, 619. Per un possibile confronto a Delo vd. 
Karvonis 2008b, 181. 
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vendessero anche le materie prime per tingere160. I colori, in ogni caso, erano uti-
lizzati in molti contesti artigianali, comprese le botteghe dei pittori, cosicché il 
loro rinvenimento è un tracciante non chiaramente diagnostico161. 
 
b. Le dimensioni  
Senza dubbio, i 15 cubiti di lunghezza dello himation di Alcistene, corri-
spondenti a ca. 6,60 m, erano eccezionali, e per questo motivo furono puntual-
mente registrati dalle fonti come la seconda delle ragioni per cui il manto fu an-
noverato tra i mirabilia162.  
Si stima, infatti, che la lunghezza di uno himation ordinario si aggirasse in-
torno ai 4 m, mentre quella di un peplo non superava 1,80 m163. I chitoni «di sette 
cubiti» in lino siciliano che Platone intendeva regalare alle figlie dell’amico Ke-
bes, se pure sicuramente notevoli, eccedevano di poco i 3 m164.  
Nel corpus dei tessili noti per via archeologica, l’unico esemplare integro, 
rinvenuto a Eleusi accuratamente ripiegato entro un cinerario bronzeo databile 
intorno al 470/60 a.C., è un lino che misura 2,20 m in lunghezza e 0,50 m in 
altezza, ma che è di fatto costituito da due pezze uguali, cucite assieme lungo il 
lato breve165. In tutti i casi menzionati, dunque, rimaniamo sempre, e di parecchio, 
al di sotto dei 6,60 m dello himation sibarita.  
È evidente che le dimensioni in sé erano considerate un valore, a cominciare 
da Omero166. La grandezza è infatti uno dei fattori che guida la selezione dei pepli 
da donare agli ospiti o da offrire agli dei, rispettivamente nei casi, già menzionati, 
di Elena e di Ecuba167. Diplakes, cioè “doppi”, erano i tessuti prodotti da Elena e 
da Andromaca168. Quanto alla tela in assoluto più famosa della storia dell’umanità, 	
160 Così lo interpreta ragionevolmente Sanidas 2013, 105 (I.E5); cfr. Spantidaki 2016c, 210. 
In generale, sulla difficoltà di riconoscere i laboratori dei tintori sulla base dei rinvenimenti archeo-
logici vd. Monaghan 2000.	
161 Vd. es. Plut. Mor. 472a sul grapheion di Apelle, dove i garzoni triturano ocra. Cfr. Sanidas 
2013, 210. 
162 Per la descrizione vd. n. 48 supra. 
163 Vd., rispettivamente: Wagner-Hasel 2013, 163; Barber 1992, 110.  
164 Pl. Ep. XIII 363a. 
165 Il tessuto fu rinvenuto nella tomba Z15 della Necropoli Ovest: Μυλωνάς 1975, 256-259. 
Le ossa combuste erano avvolte in un primo lino e deposte all’interno di un lebete bronzeo inserito 
in un cubo litico; al di sotto dell’involucro dei resti c’era il secondo lino ripiegato; i due tessili furono 
sottoposti a esame subito dopo la scoperta: Ζήσης 1955, 589-590; cfr. Spantidaki 2016a, 114-115 
nr. 26, che giustamente rileva la necessità di ripetere le analisi con tecniche più moderne. Oggi il 
pezzo è esposto al Museo di Eleusi: Papangeli 2002, 329, 330-331. 
166 Wees 2005a e 2005b. 
167 Vd. pagine 57, 58 supra. 
168 Il. III 125-126 (Elena); Il. XXII 440-441 (Andromaca).  
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il pharos che Penelope tesseva di giorno e disfaceva di notte per ingannare i pre-
tendenti - come noto, un sudario destinato al suocero - non solo è indicata come 
grande, ma è l’unico tessile cui Omero applichi l’aggettivo perimetros, ovvero, 
letteralmente, oltre-misura169. È megalos poi, neanche a dirlo, il mantello di Gia-
sone immaginato da Apollonio Rodio, che certo imita Omero, e gli esempi si po-
trebbero moltiplicare170.  
Al di fuori delle stoffe del mito, il valore peculiare attribuito alle misure ge-
nerose si spiega agevolmente alla luce dei limiti oggettivi imposti ai tessuti dalle 
dimensioni dei telai, come ben messo a fuoco nella riflessione moderna. Eccedere 
nel senso dell’altezza implicava la necessità di costruire telai particolarmente lar-
ghi e imponenti; sviluppare la lunghezza, invece, significava aumentare l’altezza 
del telaio, dovendo poi ricorrere a espedienti di vario genere per tessere, per esem-
pio ponendo alla sommità una barra rotante, su cui il tessuto potesse essere man 
mano arrotolato171.  
Il tessile di Eleusi, tuttavia, mostra che la soluzione verosimilmente più pra-
ticata nella realtà, sicuramente perché meno impegnativa anche dal punto di vista 
economico oltre che pratico, era quella di unire più pezze mediante il cucito. 
 
c. Decorazione figurata 
Accanto al pregio straordinario della tintura in porpora genuina e alle dimen-
sioni eccezionali, è evidente che lo himation di Alcistene doveva gran parte del 
proprio valore al complesso programma figurativo che lo decorava. Del resto, la 
bellezza dell’ornato è già in Omero, anche prima della grandezza, il criterio che 
guida le mani di Elena e di Ecuba nella scelta dell’ultimo drappo del mucchio172.  
Oggi possiamo dire con buoni margini di sicurezza che la decorazione del 
manto sibarita fu tessuta al telaio, come è presumibile per la maggior parte dei 	
169 Per bocca di Penelope, nel discorso ai pretendenti, ripetuto identico per ben tre volte nel 
corso del poema, il tessuto (ἱστός) è definito φᾶρος ταφήϊον e destinato a Laerte: Od. II 93-104; 
XIX 137-151; XXIV 128-150. I tre aggettivi che lo accompagnano sempre, all’interno di una for-
mula invariata, sono µέγας (grande), λεπτός (leggero), περίµετρος (sopra misura, enorme). 
Quando fu mostrato, alla fine dell’opera e dopo il lavaggio, esso appariva, secondo la testimonianza 
di uno dei pretendenti, ἀγλαóς (fulgido, splendido) e «simile al sole o alla luna». Per il valore este-
tico della luminosità vd. n. 79 supra.  
170 Apoll. I 722; cfr. Rose 1985 e Muller-Dufeu 2016, 109-112. Per esempio, è «grande e 
bello» anche il pharos decorato con le immagini di Ge e Ogenos che, nella cosmogonia di Phereky-
des di Syros (VI sec. a.C.), Zas dona alla sua sposa Chthonie nel terzo giorno delle nozze, in quello 
che è considerato il mito fondatore della cerimonia degli anakalypteria: frr. 68, 69 Schibli 1990 con 
commento ad loc.; cfr. inoltre Scheid - Svenbro 1994, 72-75; Harlizius-Klück 2004, 155-161; Gher-
chanoc 2009, 214; Saudelli 2011. 
171 Barber 1991, 105-106 e 1992, 110; Spantidaki 2016a, 52-54. 
172 Vd. pagine 57, 58 supra. 
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tessili figurati antichi173. In anni relativamente recenti, infatti, e al termine di un 
lungo dibattito, l’archeologia sperimentale ha definitivamente dimostrato che mo-
tivi decorativi complessi potevano essere realizzati con il telaio verticale, in un 
primo momento, si pensava, solo mediante la tecnica dei fili di trama supplemen-
tari, oggi invece, si ritiene, anche mediante la tecnica della tappezzeria vera e pro-
pria, quale è attestata per la prima volta dal drappo di Verghina174.  
Le vesti immaginate dai poeti e quelle dipinte dagli artisti sui vasi di cera-
mica e sulle statue di marmo, che certamente si ispiravano a tessili reali, offrono 
numerose testimonianze di composizioni figurate anche molto articolate, contri-
buendo in misura determinante a integrare le gravi lacune delle nostre cono-
scenze175. Le fonti archeologiche, di contro, conservano ben pochi raffronti. Tra-
lasciando il caso evocato più volte di Verghina, i kurgan delle coste orientali del 
Mar Nero, in condizioni ambientali ben diverse da quelle mediterranee, hanno 
restituito alcuni esempi di tessili figurati176. In particolare, dalla penisola di Taman 
provengono diversi frammenti di un indumento decorato con scene mitologiche, 
databile alla prima metà del IV secolo [fig. 2]177. Sebbene le figure non siano 
intessute, ma piuttosto realizzate con una particolare tecnica di tintura a risparmio 
ritenuta tipica di quelle aree, l’iconografia e le iscrizioni che recano i nomi dei 
personaggi sono inequivocabilmente greche e forniscono un’idea concreta 
dell’aspetto dei manufatti più elaborati. 	
173 Diversamente, si è ritenuto a lungo che i motivi figurati complessi potessero essere realiz-
zati esclusivamente con la tecnica del ricamo. L’ipotesi risale a Blümner 1912, 158 e talvolta ancora 
affiora nella bibliografia moderna, soprattutto nelle traduzioni dei testi antichi. Essa, tuttavia, va de-
finitivamente abbandonata, come evidenziato da diversi studiosi (da ultime Patera 2012 e Droß-
Krüpe - Paetz gen. Schieck 2014, ma vd. già Wace 1948) e come provato dall’archeologia sperimen-
tale (vd. n. 174 infra). Il ricamo figurativo era verosimilmente praticato solo occasionalmente, per 
ottenere effetti particolari, per esempio per imitare le celebri bracteates in metalli preziosi di tradi-
zione achemenide, come attesta un tessile rinvenuto a Koropi (vd. pagine 79-80 infra). È probabile 
invece che la tecnica fosse usata abitualmente per ‘scrivere’ sulla stoffa, in primo luogo per le dediche 
sui tessili votivi: vd. Marchiandi 2018a.  
174 Vd. in sintesi Spantidaki 2016a, 57-60. In particolare, sono stati fondamentali gli studi di E. 
Harlizius-Klück (2004, 2016a), attenti anche a valorizzare l’attività intellettuale, logica e matematica 
necessaria a tessere motivi complessi. 
175 Per alcuni casi di tessili oggetto di ekphraseis letterarie vd. n. 57 supra. Per i tessili figurati 
sulla ceramica attica: Μανακίδου 1997; per alcuni degli esempi più noti vd. inoltre passim: Droß-
Krüpe - Paetz gen. Schieck 2014; Spantidaki 2016a; Brøns 2017a. Per quanto riguarda la statuaria, è 
emblematico il caso delle korai dell’Acropoli: Stieber 2004, 68-76, 129-130; Pandermalis 2012; per 
la kore 682, che conserva resti particolarmente abbondanti di pittura, vd. ora Schmaltz 2018. 
176 Barber 1991, 206-209; Gleba - Krupa 2012; vd. inoltre Daragan - Gleba et al. 2016 per il 
rinvenimento, in una tomba femminile del IV sec. a.C., di un set ligneo di strumenti tessili integro. 
177 Gerziger 1975; cfr. Barber 1991, 206-207; Gleba - Krupa 2012, 411-413; Spantidaki 
2016a, 88-89. 
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Anche meno prolisse e per nulla inclini a soffermarsi sui particolari appaiono 
invece le fonti più propriamente storiche e documentarie. Per esempio, saremmo 
molto curiosi di sapere qualcosa in più delle «molte figure intessute» che decora-
vano un altro tessile celeberrimo nel mondo antico, la corazza di lino che il fa-
raone Amasis inviò in dono agli Spartani e che i Samii rubarono178. Un secondo 
esemplare analogo fu dedicato dallo stesso Amasis nel santuario di Atena Lindia 
a Rodi, dove sopravvisse a lungo come una reliquia: nel 99 a.C. fu registrata nella 
Cronaca di Lindos, mentre ancora nel I sec. d.C., se pure ormai in brandelli, era 
oggetto dell’attenzione degli autori di Mirabilia, non diversamente dallo himation 
di Alcistene179. Le due thorakes, tuttavia, non dovevano la loro fama alla decora-
zione figurata, ma bensì alla finezza strabiliante del tessuto, così che è su di essa 
che si concentrò l’interesse, come vedremo180. Pochi cenni sono dedicati dalle 
fonti anche alle celebri chlamydes di Demetrio Poliorcete, decorate con motivi 
astrali e zodiacali181. Del resto, nemmeno del peplo offerto ad Atena nel corso 
delle Panatenee si conservano descrizioni dettagliate; è noto soltanto che rappre-
sentava la dea nel contesto della Gigantomachia e che, talvolta, si prestava a con-
cedere spazi alle urgenze dell’attualità politica, come quando i ritratti degli Anti-
gonidi furono inseriti nel programma figurativo consueto182. Proprio l’uso dei 
tessili come supporto della ritrattistica è la testimonianza più evidente dell’eccel-
lenza dei risultati raggiunti, che permettevano di assimilare la tessitura alla pittura. 
Non a caso, Tolemeo Filadelfo, negli intercolumnii del grandioso padiglione che 
fece erigere ad Alessandria intorno al 270 a.C., scelse di esporre mantelli istoriati 
con ritratti di re e con scene mitologiche accanto ai quadri della celebre e rinomata 
scuola di Sicione183. 
Significativamente, tuttavia, i tessili figurati registrati negli inventari dei san-
tuari sono rari. A Brauron se ne contano appena due. Si tratta di manti femminili 
(epiblemata) e recano immagini apparentemente molto meno elaborate di quelle 
note dalla tradizione letteraria, anche se è probabile che lo scarno linguaggio 
	
178 Hdt. III 47. Per il genere di indumento vd. Aldrete - Bartell et al. 2013. 
179 Hdt. II 182, 1 e III 47, 3; FGrHist 532 XXIX 36-39 (Higbie 2003, 34-35, 113-115); Plin. 
NH XIX 12, che cita Muciano, autore di un libro di Mirabilia cui Plinio attinge ripetutamente. Per la 
corazza vd.: Picard 1957; Francis - Vickers 1984. 
180 Pagine 90-91 infra.  
181 Douris FGrHist 76 F 14 ap. Ath. XII 535d e Plut. Dem. 41, 7-8; cfr. Wace 1952.  
182 Per una raccolta completa delle fonti sul peplo e una ricostruzione del programma figura-
tivo a partire da possibili confronti iconografici: Mansfield 1985; Barber 1992; Neils 2009. Tra le 
testimonianze più significative vd. gli echi conservati in due tragedie euripidee: Hec. 466-474 e Iph. 
T. 218-224; cfr. Stamatopoulou 2012. Per i ritratti degli Antigonidi vd.: Plut. Dem. 10, 5 e 12, 3.  
183 Kallixeinos FGrHist 627 F 2 ap. Ath. V 196a-197c; cfr. Calandra 2011. 
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amministrativo non renda loro pienamente giustizia184. Nel primo caso, si tratta 
di un medaglione intessuto al telaio con una scena apparentemente cultuale, dove 
Dioniso in atto di libare è affiancato da una donna intenta a versare vino da un’oi-
nochoe185. Nel secondo caso, invece, due figure, plausibilmente una coppia di co-
niugi, si stringono la mano in una tipica scena di dexiosis186. In generale, la scelta 
di limitare le figure a un riquadro soltanto sembra essere una strategia dettata an-
che da ragioni economiche. 
Come è ben noto, in ogni caso, a prescidere dalla presenza o meno di un 
ornato, la tessitura era in sé un’operazione molto lunga, complessa e impegnativa, 
tanto più se intesa come comprensiva delle fasi che la precedono, dal lavaggio 
della lana fino alla filatura. È stato stimato che per produrre ca. 40 mq di tessuto 
di lana semplice, corrispondente al fabbisogno annuale di una famiglia media, 
occorressero duemila ore di filatura e centosessanta ore di tessitura187. Anche più 
impressionanti però sono i risultati ottenuti empiricamente usando copie di stru-
menti egei dell’Età del Bronzo: per realizzare una tela di lana semplice lunga 2 m, 
ovvero la metà ca. di uno himation ordinario, occorrono ventisette giorni di lavoro 
(da otto ore al giorno), di cui ventidue per la filatura e cinque per la tessitura, cui 
vanno naturalmente aggiunti i tempi di preparazione delle fibre188. 
Dal punto di vista che ci interessa, il dato spiega molto bene i prezzi relati-
vamente alti dei tessili comuni, non decorati, eventualmente anche di modesta 
qualità, quali certamente erano gli himatia destinati agli schiavi del santuario di 	
184 È chiaro che gli estensori degli inventari non erano interessati a descrivere in dettaglio la 
decorazione dei tessili votivi, ma miravano piuttosto a facilitare il più possibile la loro identificazione 
in funzione dei controlli e dei censimenti successivi; a fini analoghi sono registrate le dediche votive 
ricamate sulle vesti: vd. Marchiandi 2018a. Per il significato di epiblema, ovvero “manto” nell’acce-
zione più generica possibile, utilizzabile cioè sia come scialle/mantello che come tessile d’arreda-
mento, rimando a: Cleland 2005, 113 s.v.; Patera 2012, 119. Lee 2015, 113 nota giustamente che «as 
the outermost layer of dress, epiblemata carry the greatest potential for personal communication and 
display». 
185 IG II2 1514, ll. 30-32: [Νικ]οβούλη ἐπίβλη[µ]α ποικίλον καινόν, σηµεῖον ἔ[χ]ει [ἐ]µ 
µέσωι, Διόνυσος σπένδων καὶ γυνὴ οἰνοχοοῦσα. Per la realizzazione a telaio dei semeia vd. 
Wace 1952 e cfr. Cleland 2005, 126 s.v. semeion. Quanto all’iconografia della scena, Wace 1952, 
113 e Spantidaki 2016a, 57 hanno cercato riscontri nel repertorio iconografico, trovando generici 
confronti. 
186 IG II2 1514, ll. 32-34: Ἀρίστεια ἐπίβληµα … ἐµ µέσωι ἔχει ζῶια δεξιο[ύ]µενα. In que-
sto caso non è specificato che si tratti di un semeion; un riquadro intessuto rimane tuttavia l’ipotesi 
più probabile, anche alla luce della posizione centrale della scena. Per il gesto della dexiosis, uno dei 
motivi in assoluto più ricorrenti nell’iconografia funeraria dell’Atene classica, dove è la cifra icono-
grafica della philia su cui si fonda l’oikos, vd. Marchiandi 2011, 77-78 (con riferimenti alla vasta 
bibliografia precedente).  
187 Carr 2000. 
188 Oloffson - Andersson Strand et al. 2015. 
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Eleusi, come si è visto, che costavano poco di meno dello himation, certo di ben 
altra fattura, che, nella finzione aristofanea, un giovane mantenuto si era fatto re-
galare dalla sua attempata amante189.  
È evidente che l’aggiunta di motivi figurati non poteva che allungare ulte-
riormente i tempi. Lo testimonia molto chiaramente il caso di una celebre chlamys 
appartenuta a Demetrio Poliorcete. Essa era decorata con i consueti motivi astrali 
e zodiacali cari al proprietario, di una complessità certo non inferiore al pro-
gramma figurativo dello himation di Alcistene: non a caso è ricordata proprio per 
il lungo tempo che la sua realizzazione richiese190. Del resto, il peplo panatenaico 
di Atena era tessuto nel corso di nove mesi191, mentre un intero anno era concesso 
per legge alle donne di Sibari per confezionare il kosmos, costituito in primis dagli 
abiti, destinato a essere indossato durante le principali festività religiose192. 
Il fattore tempo, dunque, era un criterio fondamentale nella costruzione del 
valore dei tessili, come è del resto ben attestato in altri settori merceologici193. 
Non a caso, è proprio sul tempo che intendevano agire le Leggi platoniche al fine 
di contenere lo sfarzo dei tessili offerti in voto alle divinità, imponendo regole 
precise in materia di quantità di manodopera e di tempo impiegati: un’unica donna 
per non più di un mese194.  
Sui costi della decorazione, poi, incideva certamente anche la materia prima 
impiegata. Se nella maggior parte dei casi doveva trattarsi di fili dello stesso ma-
teriale di quelli utilizzati per la trama, sebbene tinti di colori diversi, talvolta si 
usavano anche pietre pregiate e perle per abbellire le figure, proprio come nel caso 	
189 Precisamente si tratta di 18 dracme e 3 oboli (IG II2 1672 = IEleus 177, ll. 164-165) contro 
20 dracme (Ar. Pl. 982-983). 
190 Plut. Dem. 41, 7-8; cfr. supra con n. 181.  
191 Come noto, si ritiene che gli Ateniesi dedicassero ad Atena due pepli: il primo, durante le 
Panatenee annuali, le cd. Piccole Panatenee, sarebbe stato intessuto ritualmente dalle ergastinai nel 
corso dei nove mesi precedenti, a partire dai Chalkeia, per vestire l’antico xoanon ligneo della dea; 
il secondo, decisamente più grande, sarebbe stato invece offerto durante le Grandi Panatenee qua-
driennali, per fare da vela della nave sacra, e sarebbe stato realizzato da tessitori professionisti. La 
teoria, che a dire il vero non trova riscontri nelle fonti, nasce dall’esigenza di spiegare alcune inne-
gabili incongruenze presenti nella tradizione: la trattazione più completa del problema è in Mansfield 
1985; cfr. Barber 1992; Neils 2009.  
192 Phylarchos FrGrHist 81 F45 ap. Ath. XII 521b; Plut. Mor. 147e-f; cfr. Jacquemin 2007; 
Brugnone 2008, 65.	
193 La legge secondo cui il tempo impiegato nella realizzazione di un oggetto è direttamente 
proporzionale al suo prezzo è chiaramente enunciata in Pl. Soph. 234a. In Ar. Pax 1216-1217 la 
valutazione del valore di un cimiero dipende dalla quantità di lavoro che esso “contiene”. Sul tema 
vd., inter alia, Cozzo 1986. 
194 Pl. Leg. 956a. Si noti che la stessa logica è applicata, per esempio, ai tumuli funerari, che 
non devono essere più alti di quanto può essere realizzato da una squadra di cinque uomini in cinque 
giorni: ibid. 958e. 
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dello himation di Alcistene195, oppure metalli preziosi, come l’oro o l’argento, per 
rivestire le fibre vegetali impiegate o per realizzare appliques da cucire sugli abiti.  
Nell’aurifera Macedonia, per esempio, l’uso di applicazioni in lamina d’oro 
puro, versione ellenica delle celebri bracteates di tradizione achemenide, risale 
almeno all’età arcaica, come mostrano diversi casi in cui sono state rinvenute 
all’interno delle tombe, dove evidentemente decoravano i vestiti delle defunte196. 
Nell’avanzato IV secolo, la padronanza dell’arte orafa consentiva di realizzare fet-
tucce sottilissime d’oro massiccio, di larghezza inferiore a mezzo millimetro, sfrut-
tando al massimo la duttilità del metallo, come quelle che, nel manto della princi-
pessa di Verghina, erano intrecciate ai fili di lana purpurea dell’ordito [fig. 1]197.  
Ovviamente, la profusione dell’oro nei tessili è tipica delle corti, a comin-
ciare da quella achemenide, come rivelarono ai Greci esterrefatti le tende decorate 
d’oro e d’argento dell’accampamento persiano di Platea198. I tiranni e, in seguito, 
i sovrani ellenistici, tuttavia, non furono da meno. Lo testimoniano per esempio 
gli himatia intessuti d’oro con cui erano decorate le tende che Dionisio I di Sira-
cusa inviò a Olimpia nel 388 a.C.199. Più di un secolo dopo, il già ricordato padi-
glione che Tolemeo II fece erigere ad Alessandria era un trionfo di tessili vario-
pinti, tra i quali spiccavano, a chiudere gli intercolumni in alternanza ai quadri 
sicionii, non solo mantelli decorati con ritratti di re e scene mitologiche, come si 
è detto, ma anche chitones intessuti di fili d’oro200. In questa prospettiva, è possi-
bile che il valore strabiliante dello himatismos della casa di Bagoas derivasse 
dall’uso dell’oro, oltre che della porpora. 
Anche nella democratica Atene, tuttavia, i metalli preziosi erano utilizzati 
per le vesti di maggior pregio. Lo dimostra, nel pieno V secolo a.C., un lino rin-
venuto in una tomba di Koropi201. Esso conserva una griglia di losanghe dipinta 
in colore scuro; al centro di ogni losanga, campeggiava un leone gradiente realiz-
zato con la tecnica del ricamo ad ago, di cui costituisce una delle rarissime 	
195 Vd. pagina 51 supra. 
196 Spantidaki 2016a, 82-83; Brøns 2017a, 110-115. Per le bracteates in Oriente lo studio di 
riferimento rimane Oppenheim 1949; cfr. più di recente Miller 1997, 58-59 e Álvarez-Món 2010, 
207-209. 
197 Per il manto di Verghina vd. n. 113 supra. Di recente, altri tessili analoghi sono stati rinve-
nuti nello stesso sito, purtroppo in condizioni di conservazione non altrettanto felici: Παλιαδέλη - 
Κυριάκου et al. 2008. Specificatamente per la tecnica vd., oltre a Drougou 2018, Gleba 2008 e 
Karatzani 2012. Essa è attestata in Macedonia fino alla tarda età romana, come mostrano due tessili 
da Thessalonike: Tzanavari 2012; Moulhérat - Spantidaki 2012. 
198 Hdt. IX 80, 1 e 82, 1-2; cfr. Miller 1997, 34-36, 49-53; Gleba 2008.  
199 D.S. XIV 109, 1; cfr. Brugnone 2008. 
200 Kallixeinos FGrHist 627 F 2 ap. Ath. V 196a-197c; cfr. Calandra 2011. 
201 Beckwith 1954; Spantidaki 2016a, 112 nr. 13 (Koropi 1). 
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attestazioni note [fig. 3a]202. Il filo, presumibilmente di lino anch’esso, era rive-
stito da una foglia di argento dorato, un espediente certo più economico delle fet-
tucce d’oro massiccio dei Macedoni, ma tecnologicamente forse non meno com-
plesso 203 . L’intento era quello di ottenere l’effetto finale delle bracteates 
achemenidi, con cui, non a caso, i leoni di Koropi mostrano una somiglianza im-
pressionante [fig. 3b]204. 
Negli anni Trenta del IV secolo, gli inventari di Brauron registrano diversi 
abiti decorati in oro. Sono menzionate sia appliques in lamina, denominate pa-
smatia, nella versione d’oro massiccio (chrysa) o in quella placcata/laminata (epi-
chrysa/epitekta)205, sia lettere auree (chrysa grammata), verosimilmente da inter-
pretare come iscrizioni dedicatorie apposte sui tessili con la tecnica del ricamo, 
utilizzando fili rivestiti di argento dorato del tutto simili a quello di Koropi206. 
Tecnicamente, la loro realizzazione doveva essere un’operazione non semplice, 
come si è detto, demandata agli specialisti dell’oro più che agli operatori del tes-
sile. Non a caso, negli stessi anni, Demostene andava da un orefice a ordinare le 
vesti intessute d’oro, oltre che le corone, destinate al coro delle Dionisie di cui era 
finanziatore207. 
Le appliques, in particolare, hanno trovato significativi riscontri tra i rinve-
nimenti archeologici di Brauron208. Diversi esemplari mostrano che si trattava di 
sottili lamine d’oro con incisi motivi figurati di vario genere, rosette, animali, ele-
menti geometrici, di cui talvolta esse assumevano anche la forma. Certo anche ad 
Atene erano usate già nell’età arcaica, come attestano le rosette dipinte sulle vesti 	
202 Oltre al caso in esame, esistono solo un’attestazione dell’Età del Bronzo da Akrotiri e una 
seconda attestazione attica di epoca classica: vd. Spantidaki - Margariti 2017, 58. È possibile, tuttavia, 
che fossero realizzate a ricamo le dediche iscritte sui tessili votivi: Marchiandi 2018a.  
203 Così ipotizzava Beckwith 1954 sulla base delle tracce residue del filo, costituite da resti 
organici e sali metallici. Come rilevato da Spantidaki 2016a, 112 nr. 13 (Koropi 1), tuttavia, sarebbe 
opportuno ripetere le analisi.  
204 Mi riferisco, in particolare, a due esemplari sicuramente di importazione ritrovati, rispetti-
vamente, nel santuario dei Grandi Dei a Samotracia e in quello di Zeus a Dodona: vd. Miller 1997, 
42, 167 figg. 7-8; per l’esemplare di Dodona, finora inedito, vd. inoltre Δωδώνη 2016, 165 nr. 208. 
Purtroppo, entrambi non provengono da contesti stratificati e sono dunque solo genericamente data-
bili all’età achemenide.	
205 Cleland 2005, 123 s.v. pasmatia e 113 s.vv. epichrusa e epitektos. 
206 IG II2 1529, 13-14; cfr. anche Lyb. Hyp. 24.1 [Dem. 25 e 26]. Iscrizioni apposte in lettere 
d’oro su tessili, votivi ma non soltanto, sono attestate anche al di fuori del contesto brauronio: vd. es. 
AP V 158; Hel. Aet. II 31, 2; Ap. Met. VI 1-3. Per la tecnica presumibilmente usata vd. Marchiandi 
2018a. 
207 Dem. XXI 16 e 25 (tralascio la testimonianza dell’orefice ibid. 22, che è ragionevolmente 
ritenuta spuria: vd. Harris 2013).  
208 Themelis 1971, 54, 55. 
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delle korai, a cominciare da quelle dell’abito di Phrasikleia, che le recenti indagini 
hanno rivelato ricoperte di lamina, alternativamente d’oro e di piombo209. Curio-
samente, però, le appliques non sono state rinvenute nelle tombe arcaico-classiche 
dell’Attica, segno che gli Ateniesi erano ben più parchi dei Macedoni nel con-
sumo del prezioso metallo, di cui il loro territorio del resto non disponeva.  
È evidente, in conclusione, che l’uso dell’oro nella decorazione dei tessili 
non potesse che essere molto oneroso, sia in ragione del valore intrinseco della 
materia prima, sia, presumibilmente, in ragione della tecnologia necessaria per 
inventare surrogati come il filo rivestito. Non è forse un caso che lo schiavo di 
maggior valore tra quelli confiscati agli Ermocopidi nel 415/4 a.C. fosse proprio 
un orefice, segno che l’attività che svolgeva era molto redditizia per il suo pa-
drone210. 
 
d. Composizione e peso del tessuto 
Accanto alle dimensioni, alla tintura e alla decorazione, occorre infine tenere 
conto di altri fattori capaci senza dubbio di incidere in misura sostanziale sulla 
costruzione del valore di un tessuto, sebbene le fonti non sembrino contemplarli 
nel caso specifico dello himation di Alcistene. Mi riferisco innanzitutto alla com-
posizione.  
Come già evidenziato, le oltre 200 dracme che, nella fantasia di Teocrito, 
Praxinoa spese per il filato del suo abito ci ricordano che esistevano fibre molto 
più costose di altre, verosimilmente perché di qualità superiore e/o perché impor-
tate da molto lontano211. La natura del materiale non è precisata, non sappiamo 
neanche se si trattasse di lana. In anni non molto distanti, tuttavia, il famoso ar-
chivio di Zenone, dioiketes di un lanificio di Memphis appartenente ad Apollo-
doro, il ministro delle finanze di Tolemeo II, attesta un variegato campionario di 
prezzi per la lana grezza, con punte molto elevate: si va da 1 dracma e 2 oboli per 
una mina di lana ordinaria, a 2 dracme per lana di pecore di razza arabica allevate 
nella dorea di Apollodoro nel Fayyum, fino a 3 dracme, compresa la tassa d’im-
portazione, per lana proveniente dalla Siria212.  
	
209 Brinkmann - Koch-Brinkmann et al. 2010.  
210 IG I3 422, ll. 77-78: Ποταίνιος Κὰρ(ιος) χσυσοχό[ο]ς appartiene, assieme ad altri schiavi, 
alla lista dei beni confiscati a un individuo il cui nome è perso in lacuna ed è venduto per la ragguar-
devole somma di 360 dracme. Sugli artigiani dell’oro nell’Atene classica vd.: Caliò 2012, 207-208; 
Acton 2014, 128-131. Come noto, le competenze professionali sono il principale criterio nella deter-
minazione del prezzo degli schiavi; vd. Marchiandi 2018b con ulteriori rimandi. 
211 Theocr. Id. XV 34-37; cfr. pagine 55-56 supra.  
212 Loftus 2000, 176; Aspesi 2017, 341. Per Zenone e la sua carriera al servizio di Apollodoro 
vd. Clarysse - Vandorpe 1995.  
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Nel mondo arcaico-classico, il caso più noto di lana pregiata ad ampia circo-
lazione mediterranea è senza dubbio quello della lana di Mileto213. Essa era rica-
vata da una razza specifica di pecore, che erano allevate secondo tecniche che 
prevedevano la copertura del vello al fine di preservarne la morbidezza, nonché 
la tosatura effettuata non con le ordinarie cesoie di metallo, ma mediante lo 
strappo a mano nel momento della muta214. Nel VI secolo, Policrate si peritò di 
importare le pecore milesie a Samo, mentre nel III secolo esse erano allevate, as-
sieme a quelle arabiche, nella tenuta di Apollodoro, seguendo le tecniche tradi-
zionali215.  
Come noto, la lana milesia raggiungeva il lontano Occidente già nell’età ar-
caica. A Locri gli himatia «pari a quelli milesi» (isomilesia), verosimilmente rea-
lizzati localmente con lana di importazione, erano tra i bersagli della legislazione 
di Zaleuco216. Diversamente, i gaudenti Sibariti li indossavano abitualmente, al 
punto da avere instaurato con Mileto, proprio in ragione dell’intensa frequenta-
zione, un rapporto privilegiato217. Non si può escludere pertanto che lo himation 
di Alcistene attorno a cui ha ruotato grande parte della mia riflessione fosse rea-
lizzato proprio in questo materiale218. Il che consentirebbe di aggiungere un altro 
tassello alla ricostruzione delle ragioni del suo valore straordinario. 
In Attica, la lana rientrava sicuramente tra le materie prime prodotte local-
mente in abbondanza ed era perciò il tessuto di gran lunga più diffuso219. È anzi 
probabile, come si è detto, che greggi più o meno consistenti fossero tra le 	
213 Bettalli 1982, 266 e 277 n. 50; Benda-Weber 2013, 173-175; Şare-Ağtürk 2014, 265-266. 
Per importanti riscontri archeologici emersi di recente vd.: Lohmann 1997b, 291-292; 1999, 464-
465; 2007, 383-384; Gleba - Cutler 2012. 
214 Le fonti parlano di probata hypodiphthera in greco e di oves pellitae o tectae in latino. La 
pratica è attestata, oltre che a Mileto, anche in Frigia, ad Atene, a Megara e a Taranto, tutti siti, non 
a caso, la cui lana aveva fama di essere particolarmente pregiata: per i riferimenti vd. Blümner 1912, 
99. Per lo strappo della lana a mano vd.: Varro Res rusticae II 11, 9 (e De Lingua latina V 54); Plin. 
NH VIII 191; la tecnica, tuttavia, è già menzionata nell’archivio di Zenone: Loftus 2000, 175; Aspesi 
2017, 339. 
215 Per Samo: Alexis FrGrHist 3B 539 F 4 ap. Ath. XII 540d. Per la tenuta di Apollodoro nel 
Fayyum: Loftus 2000, 175-176; Aspesi 2017, 337-340. 
216 Vd. pagina 60 supra. 
217 Tim. FGrHist 566 F 50 ap. Ath. XII 519b; cfr. Hdt. VI 21 e D.S. VIII 20. Nella tradizione, 
la lana di Mileto sembra essere uno dei marchi della tryphe sibaritica, su cui vd. n. 56 supra. Il passo 
di Timeo è stato di recente oggetto dell’attenzione di Lupi 2016, che sembra volerne ridimensionare 
la portata, senza tuttavia tenere in debito conto la ricca tradizione sull’importanza della manifattura 
tessile milesia, a prescindere da Sibari, né i significativi riscontri archeologici emersi di recente; vd. 
n. 213 supra.  
218 Heurgon 1966 si è spinto a suggerire che esso fosse tout court un’importazione milesia.  
219 Le testimonianze sull’allevamento ovino in Attica sono raccolte in Chandezon 2003, in 
particolare nrr. 1-4. 
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pertinenze abituali di chi aveva possedimenti terrieri, come nel caso ben noto di 
Iscomaco, e che, di conseguenza, la produzione laniera fosse un capitolo dell’eco-
nomia domestica di una parte non trascurabile degli oikoi di cittadini220. Certo 
però lana grezza poteva essere acquistata facilmente anche al mercato, secondo 
quanto testimonia l’episodio discusso di cui fu protagonista Aristarco221. Aristo-
fane ci consegna una meravigliosa istantanea delle cattive abitudini degli eriopo-
lai, che, come gli halourgopolai di Aristotele, truffavano i clienti sul peso, questa 
volta bagnando la merce per renderla più pesante222. L’iconografia vascolare, del 
resto, mostra le donne ateniesi intente nelle varie fasi di trasformazione della lana, 
a testimonianza della dimestichezza che esse avevano con l’intero processo223. 
L’abbondanza della produzione locale, tuttavia, non esclude che si utilizzassero 
con una certa frequenza anche lane d’importazione, se di qualità peculiari224.  
Certo, nel V secolo, la lana milesia circolava ad Atene, presumibilmente an-
che a prezzi accessibili, tanto da far ipotizzare che ce ne fossero diverse qualità, 
come è attestato nel IV secolo nell’entroterra di Teos225. Essa infatti era presente 
sia nelle case dei ricchi – Alcibiade, si è detto, era un consumatore di chlanides 	
220 Vd. pagina 41 supra  
221 Vd. pagine 48-49 supra.  
222 Ar. Ra. 1386-1387. È probabile che siano eriopolai due individui indicati in iscrizioni con 
l’abbreviazione ἐριοπ, variamente scioglibile, tuttavia, come ἐριοπ(ώλης) o come ἐριοπ(λύτης); 
vd.: R&O 4, A, col. IV, l. 18 (uno degli stranieri onorati nel decreto cd. di Trasibulo); IG II21568, Α, 
Ι, l. 7 = Meyer 2010, nr. 18 (uno degli schiavi manomessi nelle phialai exeleutherikai). Per altre 
attestazioni di eriopolai vd. Labarre - Le Dinahet 1996, 59. Si noti che anche l’archivio di Zenone 
documenta una truffa a opera di un lavorante realizzata proprio bagnando i tessili al momento della 
pesatura: vd. Loftus 2000, 176 n. 27. Non a caso, una legge rinvenuta a Eritre, che regolava il com-
mercio della lana, vietava agli eriopolai di portarla al mercato nei giorni di pioggia: IErythr 15, l. 9 
(secondo terzo del IV sec. a.C.).  
223 Lewis 2002, 62-65; Ferrari 2002; Bundrick 2008. Lo stesso quadro emerge dalla ben nota 
metafora tessile costruita da Lysistrata nella commedia omonima: Ar. Lys. 574-586; cfr. Dorati 1998. 
Per la chaîne opératoire della lana vd. Andersson Strand 2015 e Harlizius-Klück 2016b. 
224 Gleba 2014b. 
225 Un trattato di sympoliteia tra Teos e una comunità ignota sita nel suo entroterra, probabil-
mente da identificare con Kyrbissos, databile sullo scorcio del IV sec. a.C. o forse prima, testimonia 
che esistevano, anche nel caso della lana milesia come è attestato più in generale per la lana (vd. 
Blümner 1912, 99-100), due qualità diverse, ἔριον τραχύ e µαλακόν. Per agevolare l’integrazione 
dei nuovi cittadini, i Teii concedono loro una serie di privilegi di natura economica, tra i quali figura 
l’esenzione dall’imposta sugli abiti prodotti «con lane milesie sia ruvide che morbide» (ἐξ ἐρίων 
µιλησίων ἢ τρηχείων ἢ µα[λακῶν]): SEG II 579, ll. 13-16; cfr. Robert - Robert 1976, 175-188 (= 
1990, 319-332); Austin 1981, 223-224, nr. 117; Chandezon 2003, 205-212 nr. 53 e 2013, 45-48. Si 
ritiene che le lane in questione fossero prodotte localmente; quindi anche a Kyrbissos sarebbero state 
allevate pecore di razza milesia. Si noti che anche nell’Editto di Diocleziano sono menzionate lane 
milesie di prima e di seconda qualità: vd. infra con n. 230. 
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milesie possibilmente acquistate già sotto forma di prodotti finiti226 –, sia nelle 
case delle popolane protagoniste delle commedie di Aristofane, se pure sotto 
forma di materiale grezzo227. Il panorama, poi, potrebbe complicarsi ulterior-
mente se si supponesse che pecore di razza milesia fossero allevate anche nell’At-
tica classica, come potrebbe essere attestato in epoca più recente228. Varrebbe 
forse la pena di riflettere in questa chiave, come peraltro è già stato suggerito, sul 
mestiere del secondo marito della milesia Aspasia. Dopo la morte di Pericle, la 
donna aveva sposato Lisicle, un politico della stessa fazione dell’Alcmeonide, che 
di mestiere era, forse non a caso, commerciante di pecore (probatopoles o proba-
tokapelos)229.  
Per stabilire il valore della lana milesia, tuttavia, non disponiamo di termini di 
paragone, se non molti secoli dopo, quando, nell’Editto di Diocleziano, la lana mi-
lesia di prima qualità, ma in più tinta di porpora, costava 12.000 denarii alla libbra, 
un prezzo molto elevato se confrontato con i 50.000 denarii alla libbra per l’oro230. 
Lasciando da parte la lana, certo ad Atene era di importazione il lino. La 
coltivazione e il processo di lavorazione delle fibre richiedono infatti un suolo 
chimicamente ricco di sostanze nutritive e una notevole abbondanza di acqua, 	
226 Oltre alle chlanides di Alcibiade, anche gli stromata milesia di un passo di Aristofane (Ra. 
544) potrebbero essere prodotti di importazione; cfr. i tapetes milesii nell’Alessandria del III sec. a.C. 
(Theocr. XV 125-127). 
227 Plut. Alc. 23, 3; Ar. Lys. 729-730. 
228 Nel I sec. a.C., Varrone (Res Rusticae II 2, 18) parla anche per l’Attica di oves pellitae, 
ovvero «vestite» come quelle milesie, senza tuttavia specificarne la razza. Si noti, però, che anche le 
pecore attiche erano famose per la qualità della loro lana, e già nell’età arcaica, se Policrate volle 
importarle a Samo, esattamente come fece con la razza milesia: Alexis FrGrHist 3B 539 F 4 ap. Ath. 
XII 540d. Di fatto, almeno nell’età ellenistica e romana, la copertura del vello sembra essere una 
pratica diffusa in tutti i siti che vantavano la produzione di lana pregiata (vd. n. 214 supra).  
229 Vd. in particolare Ar. Eq. 132 e 765 cum schol. ad loc.; altre fonti sono raccolte in PAA 
614815 = 614860, che tuttavia non conosce l’interessante passaggio di Dion. Chrys. LV 22. Nel 
lodare la versatilità di Socrate e la sua capacità non comune di adattarsi ai diversi interlocutori, si 
nota che, parlando con Lisicle, sceglieva argomenti riguardanti «agnelli e velli di lana», segno che 
Lisicle commerciava anche nel settore tessile, se non altro a livello di materia prima. Se avesse poi 
ragione lo scoliasta in Ar. Eq. 739, Lisicle avrebbe trafficato anche in cuoio, mostrando così di co-
prire tutte le possibilità di sfruttamento delle greggi. Per la suggestiva ipotesi che Lisicle fosse impe-
gnato specificatamente nel commercio di pecore milesie vd. Vickers 1999, 32, che arriva a suggerire, 
forse esagerando, che i molti meteci milesi attestati ad Atene lavorassero in quest’ambito. Per la 
statura politica del personaggio vd. Saldutti 2013.  
230 La lana milesia di seconda qualità costava invece 10.000 denarii alla libbra; vd. Lauffer 
1971, 24. Di fatto, sono le cifre più basse nel prezziario dei tessuti tinti di porpora (vd. pagina 64 
supra), ma rimangono evidentemente stratosferiche. E ciò nonostante il primato mediterraneo della 
lana milesia fosse stato scalzato, secondo le fonti latine, già a partire dal I sec. d.C.: Col. De re rustica 
VII 2, 3-4; Plin. NH VIII 190; cfr. Labarre - Le Dinahet 1996, 53-54.  
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ovvero due requisiti di cui l’Attica era ed è notoriamente sprovvista231. Non a caso, 
voci autorevoli come Erodoto e Tucidide collegano la diffusione dei chitoni di 
lino nell’abbigliamento attico sia femminile che maschile a un passato relativa-
mente recente, in cui le consuetudini locali, fino ad allora d’influenza dorica, 
erano state rivoluzionate dal dilagare della moda ionica232. È probabile dunque 
che il lino sia arrivato e si sia affermato assieme agli abiti di nuova foggia.  
Certo è che esso era ampiamente usato nell’Atene classica, dove la maggior 
parte dei tessili rinvenuti nei cinerari, tra cui quello ricordato da Eleusi, è in lino233. 
Stranamente, tuttavia, negli inventari di Brauron, esso è menzionato soltanto due 
volte, la prima sotto forma di aggettivo associato a una veste persiana, una kan-
dys234, la seconda in riferimento alla dedica di gomitoli di filato avvolti su spole 
da telaio235. Quest’ultima testimonianza, in particolare, attesta il fatto che la fibra 
fosse disponibile sul mercato anche sotto forma di materiale grezzo da filare, non 
diversamente dalla lana di Mileto. La conferma si trova in un passo di Aristofane, 
in cui una donna prepara un gomitolo di lino per andare a andare a venderlo 
all’Agora il mattino successivo236.  	
231 Per la chaîne opératoire del lino vd. Plin. NH XIX 16-18; cfr. Barber 1992, 105; Nosch 
2014; Andersson Strand 2015; Spantidaki 2016a, 20-22, 32-33. Rimane al momento in attesa di con-
ferme la possibilità che un grande ergasterion miceneo (XIII sec. a.C.) rinvenuto a Halimous durante 
i recenti lavori per la metropolitana fosse effettivamente destinato ai primi stadi di lavorazione del 
lino, come ipotizzato sulla base della presenza di importanti impianti idraulici: vd. Καζᾶ-
Παπαγεοργίου - Καρδαµάκη 2011, 201-208. Il lino, come noto, era prodotto su larga scala nella 
Messenia micenea: Rougemont 2007. 
232 Hdt. V 87-88, 1 e Thuc. I 6, 3-5. Entrambi alludono evidentemente alla rivoluzione di co-
stume che si verificò in Attica intorno alla metà del VI sec.: vd. Lee 2015. Le korai dell’Acropoli 
forniscono esempi molto eloquenti per quanto riguarda l’abbigliamento femminile: Stieber 2004. I 
cd. vasi anacreontici, comunque li si voglia interpretare, offrono invece un quadro altrettanto perspi-
cuo sull’abbigliamento maschile: Boardman - Kurtz 1986; Kurke 1992, 97-100; Miller 1999; per la 
tradizione tipicamente ionica dei lunghi chitoni vd. n. 94 supra.  
233 Spantidaki 2016a, 108-109; per l’esemplare eleusinio in particolare vd. ibid. 114-115 nr. 
26; cfr. pagina 73 supra. Certamente è possibile che la sproporzione tra lino e lana si debba alla 
maggior facilità con cui le fibre vegetali si conservano rispetto a quelle animali, come rilevato dagli 
specialisti: Spantidaki - Margariti 2017, 54. Non si può escludere, inoltre, che il lino fosse ritenuto 
particolarmente adatto all’uso funerario. 
234 Cleland 2005, 93, 120; cfr. Spantidaki 2016a, 157-158. Per la possibilità che le kandyes 
fossero prodotte anche in Attica vd. pagina 93 infra.  
235 IG II2 1522, l. 22: ᾽Ρόδη λίνα ἐπὶ πηνίοις; cfr. Cleland 2005, 120. 
236 Ar. Ra. 1346-1350. A ulteriore conferma della familiarità degli Ateniesi con il processo di 
lavorazione del lino vd.: Pl. Cratyl. 289b, dove si parla di kerkides apposite per il lino; Pl. Pol. 280c, 
dove, in un’ampia metafora tratta da mondo della tessitura, si dichiara espressamente di aver scelto 
di far riferimento esclusivamente alla lana, lasciando da parte altre fibre di origine vegetale, tra le 
quali il lino. 
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È stato ricondotto al lino, inoltre, anche l’aggettivo styppinos, attestato con 
una maggiore frequenza negli inventari brauronii in associazione a diversi tipi di 
chitone; gli studiosi lo interpretano in riferimento alla qualità più grezza del tes-
suto, ma diverse incertezze permangono237. La styppa, infatti, era effettivamente 
la parte meno pregiata del lino, in quanto più vicina alla scorza esterna del vege-
tale e quindi di natura legnosa; proprio per questa ragione, essa trovava applica-
zioni soprattutto nell’ambito dei tessili cd. utilitari, in particolare in campo navale 
o nella produzione di cordame, cosicché sembra difficile conciliarla con il vestia-
rio, tanto più quello presumibilmente di pregio offerto nei santuari238. Nel settore 
utilitario, e non certo in quello dell’abbigliamento, operavano non a caso alcuni 
styppeiopolai o styppeioplokoi noti dalle fonti, tra i quali figura anche un altro 
politico di un certo rilievo, tale Eucrate di Melite, annoverato, come il probato-
poles Lisicle, tra gli eredi di Pericle239. Al solito, il personaggio è stigmatizzato 
dai comici come un venditore, ma è più probabile che egli avesse in realtà una 
manifattura tessile a manodopera servile, segno che il settore era redditizio. Si-
gnificativamente, uno degli styppeiopolai noti per via epigrafica risiedeva al Pireo, 
dove certo la domanda di styppa era elevata240. Verosimilmente per ragioni ana-
loghe si trovava al Pireo anche l’ergasterion di un certo Komon, la cui eredità fu 
al centro di una disputa; la manifattura produceva infatti sacchi da trasporto, pro-
babilmente operando anch’essa nel campo della styppa o di fibre vegetali grosso-
lane dello stesso genere241.  	
237 Cleland 2005, 94, 127; cfr. Spantidaki 2016a, 168. 
238 Per una definizione molto chiara della styppa vd. Plin. NH XIX 17-18, secondo cui essa 
richiedeva una cardatura energica, con pettini di ferro, per essere utilizzabile ed era adatta soprattutto 
a fare stoppini da lucerna. Nel mondo greco l’uso della styppa o dello styppeion attiene prevalente-
mente al campo navale: vd. es. Dem. XLVII 20; Polyb. V 89; Curt. X 1, 19. In alternativa, si sfrutta 
la natura combustibile dello styppeion a fini incendiari, anche in guerra: vd. es. Hdt. VIII 52, 1; Xen. 
Cyr. VII 5, 23, 2. Un significato dell’aggettivo styppinos sicuramente affine a quello delle iscrizioni 
brauronie è invece attestato nell’inventario dello Heraion di Samo, dove esso connota un chitone e 
due mitrai: IG XII 6, 1, 261, ll. 20 e 36-37. Sul tema vd. Labarre - Le Dinahet 1996, 57. In generale, 
per i tessili cd. utilitari vd. la bibliografia indicata alla n. 7 supra. 
239 Uno [στυππ]ειοπώλης residente al Pireo è menzionato tra gli schiavi manomessi nelle 
phialai exeleutherikai: IG II2 1570, A, I, l. 24 = Meyer 2010, nr. 20; la presenza, già incerta, di un 
secondo styppeiopoles nella stessa serie non è stata confermata nella recente revisione della pietra: 
IG II2 1572, l. 8; cfr. Meyer 2010, nr. 22. Possibilmente due diversi [στυππει]οπλόκοι sono men-
zionati in un rendiconto eleusinio come fornitori di vari tipi di cordame al santuario: IG II2 1673 = 
IEleus 159, ll. 15 e 41 (336/5 o 333/2 a.C.). Per Eucrate vd. PAA 437755 = 437450; cfr. Saldutti 2013. 
240 Dem. XLVII 20: al Pireo si vendono vele, styppa e corde. 
241 Il laboratorio è definito come ergasterion di sakchyphantai: Dem. XLVIII 12-13. I sakkoi 
in questione erano sicuramente sacchi da trasporto (cfr. Hdt. IX 80, 2; Ar. Ach. 745 e 822) e non gli 
omonimi cappucci femminili, come ipotizzato talvolta. Questi ultimi, infatti, erano molto più proba-
bilmente un prodotto tipico del lavoro femminile a domicilio, come è ben attestato per un altro 
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Ancora una volta, non disponiamo purtroppo di dati precisi, ma è presumi-
bile che, come a Delo nella prima età ellenistica242, anche nell’Atene classica gli 
abiti di lino fossero più costosi di quelli di lana, certo in ragione del fatto che il 
processo di lavorazione era ancora più lungo e laborioso243, ma verosimilmente 
anche perché si trattava di un prodotto importato. Appaiono emblematiche in me-
rito le speranze di un personaggio di Alcifrone, un parassita che conta di ricavare 
un cospicuo bottino dalla vendita di un solo tovagliolo in lino egizio finissimo, 
per di più tinto di porpora di Ermione (!), rubato nella casa di un ricco Ateniese244. 
Anche le fonti di approvvigionamento, possibilmente più di una, rimangono 
incerte. Erodoto testimonia che il lino arrivava in Grecia dall’Egitto ovviamente, 
che vantava una tradizione millenaria nel settore, ma anche dalla Colchide245. 
L’Egitto, in particolare, è documentato come fonte per le vele delle navi ateniesi 
sullo scorcio del V secolo, cosicché è probabile che contestualmente arrivassero 
anche materiale grezzo e tessili di vario genere, come il raffinato tovagliolo ap-
pena ricordato246. Non a caso, nel corpus archeologico dei tessili attici del V se-
colo figurano due lini, rispettivamente da una tomba di Argyroupoli e da una di 
Trachones, che il verso della torcitura sembrerebbe identificare proprio come 
egizi247. Quanto alla Colchide, essa era notoriamente il terminale della rotta dei 	
copricapo femminile dello stesso genere, il kekryphalos: vd. Paus. VII 21, 14; cfr. Jenkins - Williams 
1985; Fischer 2013; Bundrick 2016. Si noti che un sakchyphantes è attestato anche tra gli stranieri 
onorati nel decreto cd. di Trasibulo: R&O 4, A, col. III, l. 7. 
242 Vd. pagine 54-55 supra con n. 68. 
243 Carr 2000, 164-165; per la chaîne opératoire vd. n. 231 supra. 
244 Alciphr. Ep. III 10. Si noti che il tessuto è definito ὀθόνη, verosimilmente in collegamento 
all’othoninum, una delle quattro qualità di lino egizio secondo Plinio, ricavato dalla pannocchia di 
una pianta lacustre e chiamato anche Tentyriticum dalla regione in cui cresceva, nei pressi di Tentira 
appunto, sulla riva sinistra del Nilo: Plin. NH XIX 14-15. Nel giudizio dello stesso Plinio (ibid.), il 
lino egizio era il più costoso. Per la porpora di Ermione vd. pagina 70 supra con n. 148. 
245 Hdt. II 105; Strabo. XI 2, 18; Poll. V 26; cfr. Nosch 2014. Come noto, gli Egizi vestivano 
abitualmente chitoni di lino, come attesta lo stesso Erodoto (II 37, 2 e 81, 1); cfr. Gerolemou 2017. 
Per l’età ellenistica e romana, la produzione è ben documentata dai papiri: Papadopoulou 2016. Una 
testimonianza eloquente è l’ingente quantità di styppa e di vele promessa ai Rodii da Tolemeo III 
dopo il terremoto del 226 a.C.: Polyb. V 89. 
246 Hermippos fr. 63 K-A ap. Ath. I 27e-28a; di fatto, il materiale delle vele dall’Egitto non è 
specificato nel passo in questione, ma è certo che si trattasse di lino. [Xen.] Ath. Pol. II, 11-12, infatti, 
attesta chiaramente che il lino era, con il legname, il ferro, il rame e la cera, tra le materie prime 
importate abitualmente per costruire le navi, tanto che sarebbe stato vietato ai paesi produttori espor-
tarle altrove; vd. inoltre Ar. Ra. 362-364; cfr. Gabrielsen 1994, 140. È possibile che dall’Egitto pro-
venisse anche cordame ricavato dalle fibre di papiro: Eur. Tro. 128. Per i tessili cd. utilitari vd. n. 7 supra.  
247 Spantidaki 2016a, 107 nr. 1 (Argyroupoli 1), 114 nr. 24 (Trachones 2); cfr. 2016b, 132-133. 
Si noti che la tomba di Trachones avrebbe restituito altri due tessili in materiali esotici, ovvero cotone 
e canapa (Trachones 1 e 3); le analisi, tuttavia, sono datate (Ζήσης 1955, 590-591) e sarebbe 
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cereali, come si è detto248. L’Asia Minore rimane tuttavia un altro candidato pro-
babile anche per l’età classica, pur in assenza di indicazioni specifiche nelle 
fonti249. Anche Cipro, dove la produzione del lino è ben attestata sullo scorcio del 
III sec. a.C. dall’archivio dell’ergasterion di un altro Zenone, a Kafizin, merita di 
essere presa in considerazione, soprattutto alla luce della fiorente comunità di 
mercanti di Kition attiva al Pireo nel IV secolo, già evocata parlando della por-
pora250. Occasionalmente, poi, circolavano certamente ad Atene lini di altra pro-
venienza, come quelli siciliani251. È probabile, inoltre, che esistessero siti produt-
tori anche in Grecia, come evidenziato dalla ricerca paleo-ambientale recente252. 
In Peloponneso, per esempio, la coltivazione del lino è attestata in Messenia in 
epoca micenea, mentre, in età romana, Elide era nota come produttrice di fibre 
vegetali di varie qualità, dalla canapa, al lino, fino al finissimo e costosissimo 
byssos253. Mentre la canapa parrebbe attestata nel repertorio archeologico dei tes-
sili attici di età classica, nella già citata tomba di Trachones, il byssos non sembra 
finora aver trovato riscontri, neanche nelle fonti documentarie254. 
Forti incertezze regnano anche sull’uso ad Atene di altre fibre come la seta 
e il cotone, sicuramente provenienti da mondi lontani e dunque, di necessità, 
molto preziose. 
Si è a lungo ritenuto che ben quattro dei cinque tessili rinvenuti in una tomba 
del Ceramico databile sullo scorcio del V secolo e attribuita ad Alcibiade fossero 
in seta coltivata, ricavata cioè dall’allevamento dei bachi, secondo una tecnica 	
opportuno ripeterle; cfr. pagina 89 infra. Si noti peraltro che, secondo Hdt. II 105, Colchi e Egizi 
lavoravano il lino allo stesso modo; che cosa esattamente significhi è impossibile dire. 
248 V. pagina 46 supra. 
249 L’uso del lino in Asia Minore nell’età classica ed ellenistica è ben attestato negli inventari 
di tessili votivi a Samo (IG XII 6, 1, 261, 346/5 a.C.) e a Mileto (IMilet VI 3, 1357, tardo II sec. a.C.; 
cfr. Günther 1988). In età romana, diverse città, tra cui la lidia Saittai, erano attive nella produzione 
e nel commercio del lino: Benda-Weber 2013, 178, 184; cfr. Labarre - Le Dinahet 1996, 54, 57, 59.  
250 Per gli scavi di Kafizin vd. Nosch 2014, 24-30, con i riferimenti alle edizioni; le iscrizioni 
sono attualmente in corso di riesame a opera di D. Summa per il nuovo volume delle IG dedicato a 
Cipro. Certo il lino cipriota vantava una tradizione ben più antica: vd. es. Curt. X 1, 19, secondo cui 
Alessandro chiese ai re di Cipro aes, stuppa et vela. In generale, i lini fenici sembrano avere una certa 
fama nell’Atene del V sec.: vd. Aeschyl. Suppl. 117 e 128. Per i mercanti di Kition al Pireo vd. n. 
147 supra.  
251 Pl. Ep. XIII 363a; cfr. Brugnone 2008. 
252 Nosch 2014; Spantidaki 2016b, 129-130.  
253 Per la Messenia vd.: Rougemont 2007. Per Elide vd.: Paus. VI 26, 6; per il bisso vd. inoltre: 
Plin. NH XIX 20; Paus. V 5, 2 e VII 21, 14. È stato ormai definitivamente dimostrato che l’identifi-
cazione tra il byssos e la seta di mare è moderna: Maeder 2017.  
254 Sembrerebbe essere in canapa uno dei tre tessili rinvenuti in una già ricordata tomba di 
Trachones: Spantidaki 2016a, 114 nr. 25 (Trachones 3); cfr. n. 247 supra. Si noti che Erodoto (IV 
74-75, 1) conosce la canapa tracia, diffusa anche in Scizia. 
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inventata in Cina e là saldamente detenuta fino a tempi ben più recenti di quelli di 
cui ci occupiamo255. Analisi molto recenti, tuttavia, a opera di due équipes diffe-
renti, hanno rivelato che in realtà si tratta di lini, almeno prevalentemente; per due 
dei tessili, infatti, sembra che entri in gioco anche una fibra diversa, cotone se-
condo gli uni, lana secondo gli altri256. Se l’ipotesi del cotone risultasse confer-
mata, la scoperta sarebbe non meno strabiliante della precedente teoria e non 
meno appropriata al noto dandy. Si riteneva infatti finora che il cotone, connesso 
dalle fonti con l’India o con l’isola di Tylos (l’attuale Bahrein), fosse sconosciuto 
nella Grecia classica, sebbene potesse aver occasionalmente raggiunto il Mediter-
raneo, per esempio attraverso i canali della diplomazia reale, come sembra testi-
moniare la già citata corazza di Amasi, decorata anche con «lana d’albero», il 
nome con cui era chiamato il cotone, dagli Assiri prima e poi anche dai Greci257. 
Peraltro, è possibile che uno dei tre tessili restituiti dalla già due volte ricordata 
tomba di Trachones fosse realizzato integralmente in cotone, ma il fatto che le 
analisi siano datate invita alla prudenza258. È evidente infatti che l’ultima parola 
spetta agli specialisti e che occorre sospendere il giudizio in attesa di risposte più 
certe e univoche.  
In ogni caso, la seta sembra definitivamente eliminata dal repertorio archeo-
logico dei tessili dell’Atene classica. Rimane tuttavia nelle fonti letterarie, in par-
ticolare in un passo di Cratino, uno spunto che potrebbe non escludere totalmente 
la possibilità che essa fosse conosciuta anche prima del tardo IV secolo, quando 
Aristotele ne attesta ufficialmente la ‘scoperta’ a opera di una donna di Kos259. 	
255 Le analisi che hanno identificato i tessili del Ceramico come seta di Bombyx mori risalgono 
a Hundt 1969 e sono state riprese da numerosi studiosi, fino a tempi molto recenti; es. vd. Barber 
1991, 31-32, 205; Miller 1997, 77-78; Cleland 2005, 94; Moulhérat - Spantidaki 2009, 18-20; Acton 
2014, 149. I rinvenimenti vengono da una famosa incinerazione contenuta entro un dinos bronzeo 
scoperto alle pendici sud-occidentali del Tumulo G, attribuito agli Alcmeonidi in ragione della pre-
senza, nello stesso lotto, della trapeza di Hipparete, nipote di Alcibiade; per il contesto vd. Mar-
chiandi 2014d, 1363-1366 (con ulteriori riferimenti). Per la seta cinese vd. ora Hildebrandt 2017. 
256 Margariti - Protopapas et al. 2011; Spantidaki 2016a, 22, 111-112, nrr. 10, 12 (Kerameikos 
3 e Kerameikos 5). Un tessile di cotone sarebbe stato riconosciuto anche nel Grande Tumulo di Ver-
ghina: vd. Moraïtou 2007, ma cfr. Spantidaki 2016a, 22. 
257 Hdt. III 106, 3 (India); Theophr. HistPl IV 7, 7, 1 (Tylos, cfr. anche Plin. NH XII 38-39). 
Per la storia della diffusione del cotone in Occidente vd. ora Álvarez-Mon 2015. Lo studioso ritiene 
che esso fosse prodotto anche in Egitto già nel VI sec. a.C., come sarà poi in età romana (Plin. NH 
XIX 14); la prova addotta è la corazza di Amasi (Hdt. III 47, 2). Il cotone usato nella sua decorazione, 
tuttavia, evidentemente in piccole quantità, potrebbe più verosimilmente derivare da scambi diplo-
matici con le corti orientali, dove il cotone era importato dall’India. Certo i Greci videro il cotone 
addosso ai soldati del contingente indiano dell’esercito di Serse (Hdt. VII 65). 
258 Spantidaki 2016a, 114 nr. 23 (Trachones 1); cfr. n. 247 supra.  
259 Crat. fr. 103 K-A; per l’interpretazione vd. Richter 1929, 32 (che, proprio sulla scorta di 
questo passo, riteneva che la seta fosse la materia prima degli amorgina; vd. pagine 91-92 infra), ma 
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Una certa Pamphile avrebbe infatti inventato l’arte di dipanare i bozzoli e di filare 
la seta con un delicato fuso di giunco e da allora i Coi si sarebbero specializzati 
nell’allevamento dei bachi260.  
È poi certamente connesso alla composizione dei tessuti, se pure non del 
tutto sovrapponibile a essa, un secondo fattore di cui occorre tener conto nella 
costruzione del valore, ovvero la grammatura. 
Alcune materie prime, infatti, compresi la lana e il lino, potevano produrre 
fili molto sottili, che richiedevano però abilità specifiche e anche tempi più lunghi 
per essere lavorati, filati prima e tessuti poi. L’archeologia sperimentale ha dimo-
strato molto chiaramente che il diametro del filo poteva infatti essere ridotto ridu-
cendo il peso delle fuseruole usate per filarlo261. Ovviamente, più il filo era sottile 
e più i tempi di filatura e di tessitura si allungavano. Il fattore tempo poteva così 
incidere significativamente sul prezzo di un tessile a prescindere dall’esistenza o 
meno di una decorazione figurata.  
Le corazze in lino di Amasis, pur nella loro eccezionalità di mirabilia, danno 
un’idea concreta delle finezze estreme che la tecnica consentiva di realizzare già 
nell’età arcaica, almeno in Egitto, dove certo la lavorazione del lino vantava una 
tradizione consolidata da secoli di esperienza. Le fonti tramandano, infatti, che esse 
erano tessute con un filo che, per quanto sottile, era a sua volta composto da trecen-
tosessanta capi distinguibili a occhio nudo (o trecentosessantacinque, a seconda 
delle tradizioni)262. Proprio questa caratteristica fece, in particolare dell’esemplare 	
cfr. Spantidaki 2016a, 101. Per due possibili riscontri archeologici di tessili in seta anteriormente 
all’età ellenistica, se pure fuori dall’Attica, vd. Spantidaki - Margariti 2017, 54 (Thera, II millennio; 
Argo, VII sec. a.C.).  
260 Arist. Hist. an. V 19, 551b 9-16; Plin. NH XI 76-78. Non a caso, le vesti di seta, in età 
ellenistica e romana, saranno note anche come Coae vestes, oltre che come bambykina, dal nome del 
baco (bambykion): vd. Sherwin-White 1978, 242, 378-383; Labarre - Le Dinhaet 1996, 50-51; Lee 
2015, 90-91; cfr. IMilet VI 3, 1357 (con Günther 1988) e Plin. NH XI 76. Va sicuramente riconsiderata 
l’ipotesi di G. Richter (1929), poi ripresa innumerevoli volte, secondo cui si tratterebbe di seta selvatica, 
ricavata cioè da bozzoli di bachi che vivevano in natura, meno pregiata di quella coltivata poiché la 
continuità del filo viene spezzata dalla fuoriuscita della farfalla e deve essere ripristinata mediante la 
filatura. La teoria non tiene infatti in alcun conto il passo pliniano citato, molto esplicito riguardo l’alle-
vamento dei bachi a Kos. Sui bachi egei vd. ora Panagiotakopulu - Buckland et al. 1997.	
261 Uno degli apporti fondamentali dell’archeologia sperimentale è stata proprio la scoperta di 
precise relazioni numeriche tra la grammatura del tessuto prodotto e il peso e le dimensioni degli 
strumenti utilizzati, in particolare le fuseruole e i pesi da telaio: Andersson Strand - Nosch 2015. In 
questo senso orientavano del resto già le fonti antiche, in particolare un passo platonico non adegua-
tamente valorizzato, secondo cui anche le kerkides si differenziavano a seconda della grammatura e 
della composizione dei tessuti: Pl. Cratyl. 389b-e e 389d.  
262 Hdt. III 47, 3 (trecentosessanta capi nella corazza inviata da Amasi agli Spartani e rubata 
dai Samii); Cronaca di Lindo = FGrHist 532 XXIX 36-39 (trecentosessanta capi nella corazza dedicata 
da Amasi a Lindo, facendo però riferimento alla descrizione erodotea della corazza di Samo); Plin. NH 
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rodio, un’assoluta meraviglia, che migliaia di mani vollero toccare nel corso dei 
secoli, proprio con l’intento di contare i fili, fino a ridurre il tessuto in brandelli, 
come testimonia Licinio Muciano, che visitò Lindos a questo scopo nel I secolo 
d.C.263. 
La finezza di un tessile in genere associava la leggerezza del peso alla com-
pattezza della trama. È esemplificativo il fatto che la tradizione ellenistica, nel 
riconoscere a Elena un primato nell’arte della tessitura, lo giustificasse proprio in 
ragione della sua capacità di realizzare tessuti con trame particolarmente fitte264. 
Nella realtà, Democrito di Efeso, per esempio, testimonia che le aktaiai, robuste 
e leggere insieme proprio in virtù della trama fittissima, erano ciò che di più co-
stoso avevano i Persiani in fatto di abbigliamento, come si è detto265.  
Le fonti ateniesi di epoca classica, soprattutto quelle comiche, menzionano 
diversi tipi di tessuti leggeri e trasparenti, in grado di esaltare la bellezza e la sen-
sualità di donne più o meno serie, richiamando inevitabilmente alla mente dei 
moderni il cd. ‘panneggio bagnato’ delle statue fidiache266. In generale, essi sono 
indicati con nomi evocatori di luoghi più o meno lontani (amorgina, sindonitai, 
tarantina)267, che, significativamente, ritornano negli inventari di Brauron, a te-
stimonianza di una loro reale diffusione nell’uso delle Ateniesi268.  
Sulla composizione, le interpretazioni divergono e il dibattito stenta a trovare 
punti fermi. Per gli amorgina, per esempio, si è parlato di seta o, più verosimil-
mente, di lino finissimo, forse trattato con bagni di olio d’oliva allo scopo di ac-
centuarne la trasparenza269. Anche per i sindonitai, abiti fatti di una fibra vegetale 
denominata sindon, l’opinione degli studiosi oscilla, nello specifico tra il lino fine 	
XIX 12 (trecentosessantacinque capi nella corazza di Lindo); cfr. Picard 1957; Francis - Vickers 1984; 
Higbie 2003, 113-115. Come già notato, i due numeri hanno un evidente valore simbolico e riflettono 
possibilmente due diverse teorie circa il numero dei giorni dell’anno: Higbie 2003, 114. 
263 Plin. NH XIX 12. 
264 Theocr. Id. XVIII 32-34. Si noti che già in Omero la tela di Penelope ha tra i suoi numerosi 
pregi quello di essere λεπτóς: vd. n. 169 supra. Λεπτóς è anche il pregiatissimo tovagliolo di lino 
egizio menzionato da Alciphr. III 10. Sulla resistenza del tessuto della corazza di Amasis vd. Ael. 
NA IX 17 
265 Vd. pagina 60 supra.  
266 In generale, sulle vesti trasparenti vd. Lee 2015, 195-197. Ovviamente esse erano associate 
alle prostitute (Dalby 2002), ma erano anche indossate dalle cittadine ateniesi e, all’occorrenza, po-
tevano divenire una potente arma di seduzione nei confronti dei mariti, come testimoniano molto 
bene le protagoniste della Lysistrata aristofanea; vd. es. vv. 42-53, 149-151; cfr. Osborne 1994, 92-
95; Darling 1998/99; McLure 2015.  
267 Spantidaki 2016a, 146 (amorgina), 167 (sindonitai), 170 (tarantina).  
268 Cleland 2005, 107 (amorgina), 126 (sindonitai), 127 (tarantina). 
269 Richter 1929; Miller 1997, 77-79; Cleland 2005, 92-95, 107; Nosch 2014, 31-32; Spanti-
daki 2016a, 100-102.  
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e il cotone270. Riguardo ai tarantina, invece, si è pensato a una mussola di lana 
leggera, che sarebbe coerente con la vocazione spiccatamente laniera di Taranto, 
in alternativa a un lino molto fine o addirittura alla seta di mare, ovvero un tessuto 
diafano ricavato dai filamenti con cui il mollusco pinna nobilis si ancora alla sab-
bia271. Certo è che, nel corpus dei tessili pervenuti per via archeologica, alcuni 
esemplari, realizzati sia in lino che in lana, si distinguono proprio per la leggerezza 
e, insieme, per la compattezza della tela, che raggiunge i cento fili di trama al 
centimetro, candidandoli plausibilmente all’identificazione con le stoffe di lusso 
menzionate dalle fonti272. 
Di fatto, tuttavia, a prescindere da come li si interpreti, non è quasi mai pos-
sibile dire se si tratti di indumenti importati tout court o di prodotti realizzati lo-
calmente “alla foggia di”, come le kalasireis korinthiourgeis usate dagli Ioni du-
rante le feste per Artemide e indicati da Democrito come meno belle di quelle 
persiane, di cui erano verosimilmente un’imitazione, o come gli himatia isomilesia 
che con ogni probabilità si producevano a Locri con la lana importata da Mileto273.  
Ad Atene gli amorgina, polyteleis per definizione, come già sottolineato, 
sono un esempio emblematico274. Ho già richiamato il caso di una schiava facente 
parte del patrimonio che Timarco aveva ereditato dal padre, che li produceva e li 
vendeva giornalmente all’Agora, certo contribuendo in misura cospicua all’oiko-
nomia del suo padrone275. È probabile che la donna provenisse dall’isola cicladica 
di Amorgos e che per questo fosse portatrice del know-how necessario a realiz-
zare quello che è senza dubbio prodotto estremamente specializzato. Ad Atene 
lavorava utilizzando un filato importato da Amorgos, la cd. amorgis, che una delle 
protagoniste della Lysistrata aristofanea dichiara di avere a casa276. Il mercato 
ateniese, dunque, oltre al filato di lana milesia e a quello di lino, offriva anche 
quello di amorgis, qualunque cosa fosse. Lo stesso meccanismo è presumibile per 
la sindon, considerato che tra gli individui maledetti in una defixio del IV secolo 
figura un sindonopoles277. Anche i tarantina potevano essere prodotti localmente, 
	
270 Cleland 2005, 92-93, 126; Cleland - Davies et al. 2007, 171; Gawlinski 2012, 123-124. 
Personalmente avrei qualche dubbio sulla leggerezza, dal momento che i sindonitai erano tra gli abiti 
prescritti nel regolamento dei Misteri di Andania, che, di contro, vietava espressamente la traspa-
renza: IG V 1, 1390, ll. 15-22. 
271 Morel 1978; Mele 1997; Cleland 2005, 95, 127; Spantidaki 2016a, 23; Meo 2017. 
272 Spantidaki 2016a, 54, 55. 
273 Vd., rispettivamente, pagine 59-60 e 82 supra. 
274 Pl. Ep. XIII 363a, dove i lini siciliani sono preferiti agli amorgina, giudicati troppo costosi. 
275 Vd. pagina 48 supra.  
276 Ar. Lys. 735-738: cfr. Spantidaki 2016a, 146. 
277 IG III App. 87, l. 5.  
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verosimilmente con filato importato, se gli inventari di Brauron registrano un ta-
rantinon non finito278. 
Non si può escludere, tuttavia, che talvolta le materie prime fossero reperibili 
anche in Attica e che venissero soltanto lavorate a imitazione degli originali. Si 
ritiene, per esempio, che le kandyes, noti abiti persiani presenti in almeno sei 
esemplari tra i tessili dedicati all’Artemide di Brauron, fossero anche prodotte in 
Attica, dove opportune modifiche apportate al modello originale le avrebbero 
adattate ai gusti e alle esigenze delle Ateniesi279. È illuminante in proposito il con-
fronto con le persikai, una tipologia di scarpe probabilmente in tessuto per cui le 
protagoniste delle commedie aristofanee, e certo non solo loro, andavano pazze280. 
Il nome indurrebbe a ritenerle prodotti d’importazione. Il fatto che fossero realiz-
zate anche in Attica, tuttavia, è chiaramente indicato dal rinvenimento al Cera-
mico della stele funeraria di un persikopoios, ovvero un artigiano specializzato in 
persikai, vissuto proprio sullo scorcio del V secolo281. Significativamente, il suo 
nome, che è contemporaneamente un etnico, come spesso accadeva nel caso degli 
schiavi282, non è affatto persiano, ma è Thraix, a testimonianza di una complessità 
di intreccio tra etnicità e cultura materiale che è bene sempre tener presente.  
In conclusione, riguardo alle materie prime, appare molto complicato valu-
tare non solo in che misura il fatto che esse fossero d’importazione incidesse sul 
prezzo finale, ma addirittura che cosa fosse realmente importato e a quale stadio 
di lavorazione. 
   
 
e. La ‘biografia culturale’ 
Rimane da chiedersi, infine, se una sorta di valore aggiunto, in grado di con-
correre anch’esso alla costruzione del prezzo di un tessile, potesse derivare anche 
da quella che è stata definita la “storia sociale” o la “biografia culturale” di un 
oggetto, ovvero la sua storia pregressa, che ne faceva un keimelion, in quanto sou-
venir di una persona oppure di un evento283. 	
278 IG II2 1522, l. 26: ταραντῖνον ἡµιυφὲς; cfr. Cleland 2005, 127. 
279 Cleland 2005, 116-117; cfr. Miller 1997, 165-170. 
280 Ar. Lys. 229-230; Eccl. 319; Nub. 151; Thesm. 734; cfr. Stone 1984, 227-229; Miller 1997, 
153-154. 
281 IG II2 11689 (ca. 400 a.C.) = Ginestì Rosell 2012, 223 nr. 191. 
282 Vlassopoulos 2010. 
283 Appadurai 1986; Marshall - Gosden 1999; Joy 2009. Il keimelion è in primo luogo un sou-
venir, ovvero un portatore di memoria, di un avvenimento o di una persona, come chiariscono molto 
bene alcuni passi omerici: Il. XXIII 618-619 (coppa che Achille offre a Nestore come mnema del 
funerale di Patroclo); Od. XXI 40-41 (coppa che Ifito dona a Odisseo come mnema di un buon 
amico); cfr. Crielaard 2003; Bichler 2007; Whitley 2013; Reiterman 2014.  
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Il tema è stato molto esplorato per altre categorie di oggetti inclini a passare 
di mano in mano, come i vasi in bronzo o in metalli preziosi, delle cui peripezie i 
poemi omerici offrono molte testimonianze. Per esempio, tra i premi messi in pa-
lio ai giochi funebri di Patroclo c’è un grande cratere d’argento sbalzato che vanta 
una complicata biografia: fatto a Sidone, fu donato da mercanti fenici al re Toante 
di Lemno; ereditato da suo figlio Euneo, fu ceduto a Patroclo per il riscatto di 
Licaone284. Anche uno dei vasi che Menelao dona a Telemaco è un keimelion, 
così come uno di quelli che Priamo offre ad Achille in cambio del corpo del fi-
glio285. Anche in questo caso, il fatto che la fantasia omerica non si fosse troppo 
allontanata dalla realtà è ben dimostrato da numerosi riscontri archeologici, a co-
minciare dalla solita tomba del signore di Lefkandi. Come noto, infatti, i resti 
combusti dell’uomo furono deposti in un vaso bronzeo istoriato di produzione 
cipriota, vecchio di oltre due secoli, mentre la donna inumata al suo fianco indos-
sava una collana babilonese risalente al XVIII secolo286. 
In questa prospettiva, i tessili sono stati presi in scarsa considerazione, cer-
tamente meno di quanto avrebbero meritato287. Eppure è la stessa Elena a fare del 
peplo che dona a Telemaco un keimelion, nel momento in cui lo porge al giovane 
dichiarandolo esplicitamente «mnema delle mani di Elena»288. 
Fuori dal mondo omerico, i tesori dei santuari conservavano numerosi cimeli 
tessili, offerte di eroi, come i pepli delle Amazzoni dedicati da Eracle all’Apollo 
di Delfi e usati da Ione per costruire una tenda nella finzione euripidea289, ma 
anche offerte reali di personaggi storici, come le citate corazze di lino di Amasis. 
Certo era un keimelion del genere anche l’epiporpoma, ovvero il mantello fermato 
da una fibbia che i Rodii donarono ad Alessandro e che egli indossò sul campo di 
Gaugamela290. L’indumento avrebbe potuto tranquillamente figurare nella Cro-
naca di Lindo, accanto alla corazza del faraone, dal momento che è indicato come 
un’opera di Helikon il Vecchio (ὁ παλαιός), un personaggio che la tradizione 
	
284 Il. XXIII 741-749. 
285  Od. IV 615-618 (Menelao): il cratere è un dono del re di Sidone. Il. XXIV 234-235 
(Priamo): il depas è un dono dei Traci.  
286 Popham - Touloupa et al. 1982; Catling 1992; Kosma 2012. Un altro caso emblematico è 
quello di una parure di paramenti bronzei da cavallo proveniente dalla Siria, i cui pezzi, smembrati 
nel corso di passaggi di mano difficili da ricostruire, furono dedicati in due santuari greci, lo Heraion 
di Samo e il Daphnephoreion di Eretria: Fales 2006. 
287 Tra le rare eccezioni vd. Wagner-Hasel 2000; interessanti considerazioni anche in Harris 2017. 
288 Od. XV, 125-129; cfr. pagina 57 supra. 
289 Eurip. Ion 1128-1165; cfr. n. 57 supra. 
290 Plut. Alex. 32, 11; cfr. Muller-Dufeu 2016, 102-103 e, per il tipo di indumento, Cleland - 
Davies et al. 2007, ad vocem. 
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annovera tra i padri fondatori dell’arte della tessitura291. Secoli dopo, poi, sareb-
bero stati gli abiti dello stesso Alessandro a divenire keimelia. Nel 61 a.C., nella 
processione del trionfo su Mitridate, Pompeo indossava una chlamys del Mace-
done che era appartenuta al re del Ponto e, prima di lui, ai Coi, che l’avevano a 
loro volta ricevuta da una delle tante regine tolemaiche di nome Cleopatra, a te-
stimonianza di una biografia non meno complessa di quella del cratere omerico 
ricordato292. 
In questa prospettiva, è dunque verosimile ipotizzare che a far lievitare il 
prezzo dello himation di Alcistene avessero contribuito sia l’antichità del pezzo, 
vecchio di oltre un secolo all’epoca della vendita, sia il fatto che fosse appartenuto 
al cittadino di una polis che non esisteva più, la cui tryphe, ben esemplificata dallo 
himation stesso, era rimasta proverbiale.  
È probabile che anche lo strabiliante valore dei tessili della casa di Bagoas 
derivasse, oltre che sicuramente dal valore intrinseco delle materie prime, anche 
dalla loro natura di keimelia. Bagoas non era infatti semplicemente un ricchissimo 
dignitario del regno, ma in pratica ne aveva retto a lungo le sorti, contribuendo 
anche alla sua fine293. Egli aveva cominciato la carriera come visir e generale di 
Artaserse III; caduto in disgrazia, non aveva esitato a uccidere il Gran Re con tutta 
la sua famiglia, risparmiando solo il figlio minore Arses, che aveva messo sul 
trono e manovrato per due anni prima di eliminarlo. Aveva quindi favorito 
l’ascesa di Dario III, che a un certo punto però l’aveva avvelenato, evidentemente 
per evitare di fare la fine dei suoi predecessori. La storiografia greca costruisce 
sul personaggio una sorta di romanzo a tinte fosche, come testimonia in partico-
lare l’attenzione che gli dedicò Diodoro294. È evidente che tale fama sinistra po-
trebbe aver contribuito non poco a far aumentare a dismisura il valore già certo 	
291 Helikon e suo padre Akesas sono ricordati come hyphantai endoxoi di origini cipriote: Ath. 
II 48b. Di Helikon, in particolare, è noto un tessile iscritto dedicato a Delfi con un epigramma: «Lo 
fece Helikon, figlio di Akesas di Salamina, nelle cui mani Pallade signora infuse la grazia divina»: 
vd. Hieronymos fr. 48 Wehrli ap. Ath. II 48b. La tradizione conserva inoltre un proverbio (Ἀκεσέως 
καὶ Ἑλικῶνος ἔργα) che esaltava l’eccellenza dei due artigiani poiché erano stati i primi ad aver 
realizzato il peplo per Atena Polias: Zenob. I 56 (CPG I, 22) e Diog. II 7 (CPG I, 197). La loro akme 
è variamente datata dai commentatori moderni all’età di Pisistrato o al 475 a.C.: cfr. Pollit 1990, 209-
210 e Mansfield 1985, 54-55. L’attributo di ὁ παλαιός associato all’artefice del mantello di Ales-
sandro mi pare indicare chiaramente una dinastia familiare di tessitori, in cui i nomi si ripetevano a 
generazioni alterne, secondo un modello molto noto per le famiglie di artisti. È possibile, peraltro, 
come è stato notato, che si tratti di nomi parlanti: Vickers 1999, 32. 
292 App. Mitr. 117, 577.  
293 Briant 2002, 769-776. 
294 Bagoas è dipinto dalla tradizione greca come una sorta di prototipo di cospiratore, crudele 
e sanguinario; oltre a D.S. XVI 50-51 e XVII 5, 3-6, vd.: Arr. II 14, 5; Curt. VI 4, 10; Plut. Mor. 337e, 
340b; Ael. VH VI 8. 
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elevatissimo dei suoi beni personali, tessili compresi295. Entriamo così a pieno 
titolo nella logica del collezionismo, di cui il mondo greco, proprio a cominciare 
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Il contributo esamina i criteri che, nell’Atene classica, concorrevano alla costruzione del va-
lore dei tessuti ed, eventualmente, alla determinazione del loro prezzo in denaro. Alcune 
considerazioni critiche sull’economia dei tessili in generale (strutture della produzione e mer-
cato) e sui principali nodi del dibattito storiografico relativo introducono l’indagine.  
 
The article examines the criteria which, in classical Athens, contributed to the construction 
of the value of fabrics and, possibly, to the determination of their price in money. Some 
critical remarks on the economy of textiles in general (production structures and market) and 
on the main issues of the related historiographical debate introduce the survey. Summary: 
1. For an economy of textiles in classical Athens. 2. The himation of Alkisthenes. 3. Prices 
of textiles: real value versus perceived value. 4. The construction of the value of textiles: 
dye, size, decorative patterns (but also material, weight and ‘cultural biography’). 
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Fig. 1: Il manto della principessa di Verghina:  
a. disegno ricostruttivo (da Drougou 2018, fig. 5); b. dettaglio (© Ministero 
Greco della Cultura e degli Sport - Eforia delle Antichità di Hemathia). 
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Fig. 2: Il tessile rinvenuto nel kurgan nr. 6 del complesso cd. dei Sette Fratelli 
(penisola di Taman): a. disegno ricostruttivo (da Gerziger 1975, tav. 24);  
b. dettaglio (© Museo dell’Hermitage, S. Pietroburgo). 
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Fig. 3: a. Tracce di uno dei leoni gradienti ricamati sul tessuto di Koropi (da 
Moulhérat - Spantidaki 2016, fig. 16); b. applique in lamina d’oro rinvenuta nel 
santuario di Zeus a Dodona (da Δωδώνη 2016, 165 nr. 208). 
 
 
 
